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Venezia. 15 giugno 1888. 


(«fe» *o caro antico collega. Un quarto di 
■iXffV secolo fa ho stimato dovere a pag. vii 
/q ■>_ • • 'della prefazione alla mia Giurisprudenza 
f del duello, di pubblicamente ringraziare 
1. D. (I/terrazzi, T. Mommsen, N. Tommaseo, 
P.S. Mancini, T. Gar, C. Pisani e F. Stefani, 
i quali mi erano stati larghi di notizie e do¬ 
cumenti inediti di sommo valore. 

Debbo ora fare altrettanto e con tre altri 
chiarissimi am ici: li. Cecchetti, 01in to G uerrini, 






e con te sopratutto che m’hai fornito tanto e 
si prezioso ed irreperibile materiale. 

Se avessi potuto risolvere economicamente 
il problema della pubblicazione delle forse 
duemila pagine del mio Dizionario cavalleresco, 
0 li che avrei voluto rendere alla liberale cor 
tesia tua , omaggio pieno e cordiale , nui poiché 
non c'è ancora niente di pronto nè prossimo , 
ed oramai 

giunta sul pendio 
precipita l’età 

non voglio proprio che rimanga differita sine 
die l'espressione deir affettuosa riconoscenza del 

tuo 

FAMBRI. 

Alton, conte Suardo Alessio 
Deputato al Parlamento. 
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CAPITOLO I. 


1 cavaliere Vittorio frugava dapper¬ 
tutto e spostava ogni cosa. Egli non 
pareva agitato dal solo bisogno di 
una urgente ricerca, ma altresì da un senso 
di maraviglia disgustosa e impazientissima. 

— Se ce le ho messe ier sera quelle male¬ 
dette lettere qui! — proprio qui! — Le ho 
cavate di tasca col portafoglio, col porta¬ 
monete, colle chiavi.il portafoglio, il porta¬ 

monete, le chiavi son qui! — E li prendeva 
in mano ad uno ad uno codesti oggetti, ridc- 
ponendoli i«n con un picchio ili crescente 
dispetto. Levata la testa s'accorse di Marietta, 
la cameriera, che da parecchio tempo gli 
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slava innanzi peritosa non osando interrom¬ 
pergli l'ingrato lavoro. Credeva non le restasse 
niente di meglio a fare che tenersi quieta di 
fronte a quella bizzosa irrequietezza, per 
quanto fosse urgente la commissione che re¬ 
cava sulla guantiera la quale avvicinò a lui 
come si vide finalmente guardata. 

— Che cosa c’è ? — chiese egli bruscamente. 

— Questo, signore — rispose ella alzando¬ 
gliela fin quasi al mento come se volesse 
dirgli : — è proprio inutile che faccia la voce 
grossa con me, venuta a farle servigio non 
a darle disturbo. 

Egli pigliò il cartellino, dette un’occhiata 
e lo rigettò sul tavolino. 

— Non ricevo nessuno. Che diavolo! alle 
sette poco più del mattino una visita! Non 
glie l’hai detto che esco? 

— Altro che detto, ma insiste. 

— Se non lo conosco neanche! — sog¬ 
giunse, riprendendo però il cartellino dove 
lesse: Dottor rievocato Mario Gennari. — 
Ah! prestile del IJreo-Ginnasio... il preside di 
Ferruccio! non avevo letto la seconda linea. 

Sta bene! Digli se potesse tornare. anche 

fra una sola mezz’ora. 

Marietta usci ed egli riprincipiò a spostare 
ogni cosa e a ragionare fra sè. — F, come fo 















10 se non le Irovo quelle lettere?.una bella 

amicizia, una bella serietà sarebbe la mia ! — 
Smaniò, battè i piedi, si grattò rabbiosamente 

11 capo, atti ai quali non si sarebbe lasciato 
andare se si fosse trattato d'un portafoglio 
con qualche carta da mille. 

A un tratto si picchiò un gran colpo a mano 
aperta sulla fronte coll’aria della maggior sod¬ 
disfazione del mondo: 

— Bestia che sono! le lettere le ho poste 
dentro dello Chatanvillard alla pagina consul¬ 
tata ier sera prima di coricarmi — e via di 
là nello studio dove ci avrebbe dovuto essere 
immancabilmente ogni cosa. Ma che libro? 
che lettere? Non c’erano nè queste nè quello. 

Tornando sformato dalla rabbia urtò in Ma¬ 
riella già tornata e impalata ad aspettarlo. 

— Ancora qui a seccare! 

— lo, signor padrone, non ci ho colpa. 
Venivo a riferirgli che quel signore ha ri¬ 
sposto che scusi ma non può andare. lei 

faccia il suo comodo, dice, ma possibilmente 
presto, che egli rimane pacifico di là ad aspet¬ 
tare avvertendola per altro clic è cosa la 
quale riguarda per l’appunto lei ed urge 
tanto tanto. 

Vittorio fece uno sforzo per ricomporsi, girò 
un altro lungo sguardo intorno per vedere 
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se mai qualcosa valesse ad illuminarlo nella 
ansiosa e rabbiosa ricerca, e da ultimo si 
trovò novamente innanzi alla immobilità in¬ 
terrogativa di Manetta. 

— Tanto è inutile cercare altro — esclamò 
— che entri in buon’ora. 

Il cavaliere dottore avvocato Gennari era 
persona fin troppo ammodo, la quale nell’osser¬ 
vanza di tutte le forme e nel culto di tutte 
le convenienze soleva eccedere anzi che no. 
Invece quella mattina li non era più lui, 
assolutamente più lui. Aveva lasciato fuori il 
cappello, era entrato frettoloso e, senza la più 
breve formula nè il più leggero cenno di sa¬ 
luto, s’era rivolto al padrone di casa, ricco 
signore, tenente colonnello nella milizia, con¬ 
sigliere provinciale, un pezzo grosso insomma, 
con queste sole nude e quasi severe parole: 

— lo son venuto a vedere. 

Questi lo interruppe con un: buon giorno 
signor cavaliere Preside, che aveva suono 
d’ironia e voleva essere una severa per quanto 
incensurabile lezione. Infatti nel suo interiore 
essa era seguita da un frammento di mono¬ 
logo cosi concepito: — Impari almeno la 
creanza del saluto se non sa quella dell’ora! 

— Ma era proprio quello il momento che 
il buon preside capisse nulla! 











— Buon giorno — ripetè egli in tuono di 
frettolosa risposta anziché di rimbeccata o di . 
scusa — Ebbene, che novità? 

— Novità? 

— Io vengo dalla casa della signora .con¬ 
tessa. 

— Prima di venir qua è andatò da una 

signora Contessa.Mi congratulo con lei, ma 

non colla signora Contessa. 

— Non l'ho potuta vedere. 

— Voglio ben credere: a sette ore! 

— Ho fatto tardi purtroppo. 

— Tardi? 

— Ausonio era uscito di già. 

— Ausonio? È della contessa Severina c di 
suo figlio che parla? 

— Non sono davvero tranquillo. La faccenda 
spiacevole s’incomincia a presentare anche 
come pericolosa. 

Vittorio lo guardava con uno stupore che 
faceva stupire il Preside il quale sciamava: 

— Ma si direbbe, signor cavaliere, che ella 
non lo conosce il motivo della mia visita. 

— E si direbbe anche il vero — egli rispose 
con un leggero sorriso — dacché io nò lo co¬ 
nosco nè lo immagino. 

— Nemmeno ella ha dunque velluto il suo 
figliuolo stamattina ? 
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— Sarà andato verso il Liceo, suppongo: 
non c’ei , a forse scuola di disegno stamattina 
alle sette? 

— Oh si che viene al Liceo oggi! 

— E perchè non ci avrebbe da venire? 

— Perchè nè lui nè quell’altro mobile vo¬ 
gliono lasciarsi certamente cogliere. Si figuri! 
lo sono stato già, come le dissi, dalla signora, 
o nessuno lo aveva veduto stamane il contino, 
lira uscito per tempissimo. 

— Ausonio? 

— E chi mai? Ma ella non sa dunqne pro¬ 
prio nulla di quanto è accaduto? 

— Io, nulla nulla! e per amor del cielo 
non mi tenga in più lunga inquietudine. 

— Ieri, dopo le quattro, uscendo dal mio ga¬ 
binetto, il contino Ausonio e il suo Ferruccio 
cominciarono a bisticciarsi per una questione 
di filosolia. ■Niente meno che le famose po¬ 
lemiche del Littré collo Stuart Mill; positi¬ 
vismo inglese e francese! Vennero presto a 
male parole indi a schialll addirittura. Ci 
si frappose qualcheduno: ho sentito parlare 
di un certo Nane. 

— Il mio gondoliere. 

— Credo quello per l’appunto. 

Vittorio si alzò inquietissimo, dette due o 
tre strappi al cordone del campanello che gli 
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restò in mano; nè vedendo o sentendo anima 
nata, si affacciò all’uscio gridando: 

— Nane! Nane! 

Venne invece Manetta. 

— Non voglio te. Nane! Nane! ho fletto. 

— I/O so che vuol lui, ma gli .è giù che 
prepara la gondola. 

— Che lasci tutto e venga su. Un momento! 

Manetta che s’era già messa in cammino, 
si fermò. 

— Senti un po' — egli seguitò — è in casa 
Ferruccio ? 

— Nonsignore, gli è uscito da mollo. 

— Ita quando? 

— Chi lo sa? aveva ordinato il caffè presto: 
voleva studiare per gli esami, diceva. Ci sono 
andata alle sei: più presto di cosi! Eppure gli 
era già uscito. Non so poi a che ora pre¬ 
tendesse di essere svegliato! 

— Ho capito, corri a chiamare Nane! 

Uscita Manetta, Vittorio guardò in faccia il 
preside aprendo le braccia con un gesto pe¬ 
nosamente interrogativo. 

E quegli crollando il capo: 

— Non vorrei che quei due ragazzi aves¬ 
sero delle molto fiere ubbie per la testa. Sono 
irritati e poi c'è. al solito, chi mette su dalle 


l'Arto riuniti. Nutrii?. 


2 
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(lue parli. lersera in un biliardo parlavano 
di una sfida. 

— Già una sfida? 

In quella entrò Nane. 

Vittorio gli mosse incontro. 

— E perchè tu non mi hai detto niente di 
quello ch'è accaduto ieri? 

— Quando volevela che glie lo disesse? Co’ 
senio tornai a casa ghe giera zente a disnar, 
dopo disnar go compagna quei siori à la 
stazion; lu xe andà a teatro a pie. Stamatina 
questo xe el primo momento che lo vedo. 

— Che cos'ò accaduto ieri? 

— Su la fondamenta? I>o serio gnente. 
Robe da Ilei. — Xe vegliai l'ora insieme el 
paroncin e el contili Usonio, Ausonio, quel 
ch'el xe. I discoreva de le so robe de scuola... 

— Littré? Stuart Miti? — chiese il preside. 

— Mi no ghe savaria dir. I parlava dopo 
de la Franza e do l'Inghilterra — afari che 
no impricava afato de saltarse adosso come 
do cani rabiosi. Ma el signoria Antonio xe 

un de quei pevarini!. El ga scomenzà a 

darghe de l'iinbecil al mio paroncin che ga 
risposto per le rime, e lu subito a slongar la 
man per tirarghe un sciafo. 

— Uno schiaffo a mio figlio? 

— Noi xe arivà al viso proprio. Soli saltò 
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in mezo mi, se no i rodolava tuti do in acqua 
perchè i se gaveva tacà proprio darent<> al 
restelo dela riva che giera averto. E1 fio de 
sior Antonio e un altro ga tira via colè, mi 
tegniva el paroncin. Lori intanto se ne diseva 
de tute le sorte. Quando po st'altri.sciochi ga 
mola el contili, che se xe torna a danzar 
contro Ferruccio, el se figura mi! Bastonar el 
mio paroncin! Ma gnanca lu che xe so pare 
no lo lassarlaI Nossignor, gnanca lu! Go dà 
una tanfara che lo go mandà zo a sentarse 
sui scalini del Liceo e po dopo go spento zo 
in gondola staltro che no voleva slontanarse. 

— E dopo? 

— E dopo chi s'à visto s’à visto. 

Vittorio aveva ascoltato immobile. 

Il preside alzandosi soggiungeva: 

— Vede che è cosa gravissima già! — Poi 
collosi a Nane: 

— Ma di che cosa veramente discorrevano 
prima ? 

— Ecco, rispose Nane, io dirò che quei si¬ 
gnori che lei ha detto prima non li ho sen¬ 
titi gnatiche nominare.. 

Vittorio, offeso non tanto da quell'ibrida 
italianità quanto dall'impaccio che ne veniva 
ad una conversazione che doveva invece cor¬ 
rere schietta, lo interrompeva dicendogli: 





— Puoi parlare veneziano — il signor pre¬ 
side capisce perfetta mente. 

Ma chiedeva l'impossibile. Deduce di To¬ 
scana queiroriginale non voleva essere stato 
emigrato ed uomo, secondo lui, di qualche 
importanza per nulla. Coi Veneziani parlava 
il vernacolo, ma coi forestieri neanche per 
idea — laonde rispondeva: 

—11 signore è napoletano, io parlo in lingua. 
Mio dovere. 

— Ma io, diceva il preside, io lo capisco 
perfettamente il vostro dialetto e scommetto 
di parlarlo. 

— Mio dovere ! — replicò Nane in tono as¬ 
solutissimo, e coll'aria piccata di chi per so¬ 
spetto d'incapacità si vegga dispensalo dal 
fare qualcosa nella quale invece si tenga 
maestro, e seguitò: 

— Non mi creda mica imbarazzato. Ecco: 
io per essere non sono veramente riuscito 
mai a passare per toscano. 

— Eh grazie! mormorò — sorridendo il 
preside. 

— Ma so. Dunque, cosa dicevo io? Ah! 

Per dirla, io quei signori Monsiù non li co¬ 
nosco... Ma non conta mica. In sostanza sono 
da un pezzo che il mio padroncino e quei¬ 
raltro che è.non mi viene adesso come si 
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dica in lingua, al traghetto si direbbe un 
, rosetelo od anche eresiaselo se vogliamo., a 

Koma direbbero paino ma in Toscana no. 

ah! sbara:sino, sbarazzino così va bene; mi 
spiego l 

— Ma parla veneziano, per Cristi)! — gir 
ridisse indispettito il padrone. 

E lui: 

— Perchè? — l,a parola sbarazzino spiega 
meglio, ed è la precisa di lingua. Io parlo 

italiano — è mio dovere. Dunque per dirle. 

ma anzi non posso dirle. 

E voliosi al padrone aggiunse sottovoce: 

— Ohe spiegare» a lu dopo. 

— Ma dillo subito quel che sai, tulio quel 
che sai. 

E Nane: 

— A lu si! — poi voltosi al preside: 

— A lei non posso! 

— lo te ne dò facoltà — disse Vittorio. 

— Parlate! — aggiunse il Preside. 

E questi, perduta la calma: 

— No, go dito sior ostarla . 

Ostarla, lo stesso che osteria, non è qui a 
Venezia in bocca del volgo altro che una sur¬ 
rogazione deH'abusalissimo sostantivo eucari¬ 
stico il quale, mediante un tropo che il Giar¬ 
dini non registra nella sua rei lorica, viene 







applicalo, con improprietà ingiustificabile, alle 
persone in tutti i mali sensi e, più che mali, 
beffardi. Ciò senza escludere talvolta gli stessi 
cordiali ed espansivi: — Caro et mio ostion! 
— diceva qualche volta Nane abbracciando 
l’unica donna che avesse mai amata al mondo. 
Licenze filologiche da perderci la testa chi 
volesse spiegarsele a pieno. Ma torniamo al 
dialogo: 

— No go dito sior ostaria.— (poi com¬ 

prendendo la sconvenienza dell'apostrofe e 
subito correggendosi) — non le ho detto 
signor Preside che non posso? 

Vittorio perdette la pazienza, e guardan¬ 
dolo più corrucciato che mai: 

— Te lordino! — disse. 

— Se el savesse cossa che Tordella no Tor- 
denaria, el se tazza un momento in qua. 

K così dicendo si trasse al vano della vi¬ 
cina finestra aspettandoci il padrone. 

— Abbia pazienza, signor Preside — disse 

Vittorio coll'attitudine imbarazzata di chi pur 
si trovi obbligato a lasciarsi inliiggere una 
mortificazione — abbia tanta pazienza. È in 
casa da quarant'anni, onestissimo, affeziona¬ 
tissimo, ma un originale.già Io sente e lo 

vede co’ suoi occhi. 












CAPITOLO II. 



littorio s'accostava a Nane coll’inten- 
Izione di «largii e invece n’ebbe una 
(lezione. Ne fu a dirittura investilo. 

— Salo che el ghe n’a de bele anca lu? 
De quele razon che ga dito el Preside no ghe 
ne xe vera una che sia una. De quei siori 
ch’el dixe lu no i parlava gnanca. 1 questio¬ 
nava invece de la posizion de ringhiltera e 
de la Franza, so assae mi! ch’el gaveva fato 
lu, el sior Preside, e el mio paroncin ghe dava 
de l’aseno a tuto pasto. Gavevio mo da dir¬ 
gliela sul muso questa ?.... e st'altro, solamente 
per farghe dispeto veli! el lo difendeva. — 
Là i se ga tacà de parole. Del resto tute bu- 








/.are «■ cl Preside e riughilterra o la Fra a/a. ! 
I cercava l'ocasion. 1 faceva i amici per onor ; 
de firma, ma xa i gaveva el bruseghin, i ga- I 
xeva la garba perchè el conlin (liseva che In... j 

— Chi? 

— Lu elo noi lassa el marno per no ] 

pagar el dazio lu el ga compromesso so 

mare. 

— Questo diceva a mio figlio? 

— No, el me capissa per descrizion. Noi j 
ghe lo diseva minga a lu e gnanca a mi. Ma 
lo so de sicuro da Checo, el so barcariol, I 
cli’el lo ga sentio cento volte, e lu po me lo ga , 
dito a mi. Quanto el mio paroncin po', so fio, j 
che del resto ga la lingua longa anca lu, el ' 
diseva invece playas dela mare. 

— Basta, basta così. 

— Mi co go visto a Livorno, el ziro dell 

mondo che ghe xe queir inglese che porta ] 
via dal rogo quela vedova go dito subito ' 
che no aprovo gnente afato sta liberazion 
perchè i Indiani i sa quelo che i fa e i ga i 
più giudizio de nu altri a bruzarle le ve¬ 
dovo. no ghe xe quanto lore per farghe 

perder la lesta ai omeni. 

— Ora a me vien detto eie* sia già corsa 
una sfida. 

— Una sfida! — disse Nane battendosi la 
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ironie. — Osi.! (non usò il surrogato sta¬ 

volta) lo gavaria zurà. 

— Perchè l'avresti giurato? 

— Avete sentito dirne qualche cosa anche 
voi' — chiese il Preside cui ildialogo tenuto 
ormai a voce alta dai due già avvicinatisi a 
lui, dava diritto di interloquire. 

Nane, ripigliando malgrado l'agitazione il 
suo tutto speciale toscano, rispose: 

— Dopo che io ho scaricato quel cazzotto... 
non c è da ridere, signor Preside, si dice caz¬ 
zotto anche a Livorno che ci sono stato degli 
anni e non passavo per Livornese ma mi ca¬ 
pivano. 

— Fammi delle questioni di lingua ora! 

— Mio dovere. Il padroncino era già in 
gondola e quell’altro, il contino, urlava e 
strepitava accusandolo che fuggiva da vero 
Maganzese dopo averlo fatto in certo modo... 
cazzottare, voglio anzi dirla, dal barcaiuolo. 
Io allora, gridando da pari mio, gli dissi che si 
guardasse perchè ero stufo e stracco ed ero 
buono di saltare in terra a servirlo colla for- 
cola. Ma il padroncino strillando ancora più 
di me gli diceva : — Vedrai se scappo. Avrai 
delle mie notizie, stanne pur sicuro! — E |>oi 
anzi si provò per saltarci lui sulla riva, ma 

l*ar lo Fammi, Sotrllr. ;J 
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.«li la barca e fu allora clic chiamò 
in <l* l> 

; jonW' 

u#* 5 gjii erano ? 

jj conosco di vista, ma non ha mica 

''inorai. Li ha chiamati e si sono spiegali 

Si sono dati il santo sicuramente. 

pjii'ola suona convegno, appuntamento. 

,,ilia qualsiasi parola d’ordine era sempre 

1®* u ,ente un santo, anche quando si tosse 

s *'Ito, por esempio, d'un'impresa assassina. 

1,1 Venezia il modo è rimasto. 

1 t ;o magna la fogia — seguitò egli fre- 

■tà le inani e rivolgendosi a Vittorio — 

* a , '°S‘ a e ^ cuco. Adesso mi ri- 

•' i,' El ga nomina el mostro del regimento 

l ' f se al Sepolcro. Li cuco! 

v ,,ltó le spalle per andarsene. Il Preside 

• jj arrestarlo chiedendogli : 

r \ia chi cuccatcì' chi cogliete, seguitò poi 

.-•dulosi del venezianismo. 
atre* 

gioì: 

y cuco, parlavo col padrone che è di 
vuoi dire lo trovo, lo ghermisco, lo af- 
^loacciuflb; mi capisce? parlo italiano? 

j rere del resto! — E via che il diavolo 
**, urtava. 

*. yrio sera mosso per inseguirlo, ina il 
>. ,-bbe il buon senso di attraversarlo. 
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— Lo lasci andare. È anzi bene che cerchi 
c acciu/ll qualcheduno se è possibile. Bisogna 
a ogni costo impedire. Perchè veda, cava¬ 

liere, c'è anche un altro indizio. Stamattina 
al gabinetto, alla ripetizione mattutinissima 
che lo io senza obbligo il martedì (ritardando 
il disegno) ripetizione alla quale vengono 
sempre tutti, mancavano invece in sei, cioè 
loro due e altri quattro. E i quattro erano 
— me lo venne a dire la moglie del bidello — 
erano in crocchio sulle Fondamenta Nuove. 
Quattro, capisco? Vuol dire due per parte. 

— È una partita d’onore piantata. II n'y 
a ìiìun d’enfants, caro signor Preside, non 
c’è caso. 

— Ma bisogna bene fare in modo da ricor¬ 
darlo loro che sono degli enfant ,v. 

— Bisognerebbe intanto poterlo, e per po¬ 
terlo la prima cosa sarebbe tenerli sotto la 
mano. Oh averne saputo qualche cosa ieri a 
sera! 

Queste cose dicendo passeggiava inquietis¬ 
simo da un capo all'altro la stanza, proprio 
come se il Preside non ci esistesse. 

Ma se egli pensava ai casi gravissimi suoi, 
non ci pensava meno, e in ordine agli inte¬ 
ressi propri, quesl'altro. 

— Che cosa potevo io fare di più — an- 
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(lava chiedendosi fra sè — e a che cosa mi 
gioverà il già fallo? tanto il regio provvedi¬ 
tore dirà : queste cose non accadono dove la 
gioventù è ben sorvegliata, ben guidata: tocca 
al Preside! Ma quali sono essi i mezzi dei 
quali possa disporre codesto disgraziato di 
Preside? I padri di questi fanno all’amore 
colle madri di quelli, e poi eh tinge: les damcs! 
come al cotillon. I figli capiscono — che cosa 
non capiscono i figli ora? — prendono fai/ 
et cause per il rispettivo genitore*o genitrice 
e si azzuffano magari a proposito di una que¬ 
stione di scuola; ina che ne importa al regio 
Provveditore? per lui, e quindi per il Prefetto 
e per il Ministero, rosta sempre che il Pre¬ 
side non ha autorità, non ha zelo. 

Questo soliloquio fu arrestato nel suo mo¬ 
vimento ambulatorio e oratorio da una clamo¬ 
rosa fermata e una doppia battuta di piede, 
doppio appello, si direbbe in sala d'arme, 
del povero Vittorio, il quale poi si dava sulla 
fronte non meno rabbiosamente colla mano 
di quel che sul palchetto col piede. 

— Asino io! bestia lo che non l'ho capita 
subito! Il Chalauvillard che io cercavo gli è 
stato lui, lui a portarlo via! 

— Scusi tanto, codesto che è? 

Vittorio non aveva dato retta all’interro- 
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■razione ed era precipitosamente uscito la¬ 
sciando il suo interlocutore a stillarsi il cer¬ 
vello nella ricerca del motivo di codésto 
inaspettato e strano impeto. Quando tornò gli 
si piantò innanzi dicendogli, come a persona 
cui fosse noto ogni cosa: 

— Reco che non c'è adesso il più piccolo 
dubbio, olire al Chalauvillard s’ò portate le 
armi. Oià! il codice e gli stranienti della ca¬ 
valleria. 

Allora il Preside si raccapezzò sulla natura 
dell'autore che restava chiarita da quella degli 
oggetti. 

— Si batteranno senz’altro! — sciamò Vit¬ 
torio. 

— Sta poi a vedere. 

— Forse stanno ora battendosi, e colle mie 
sciabole tirate a quel modo, aguzzate a quel 
modo! — e tacque per qualche momento sma¬ 
niando o torcendosi le mani. — È il destino 
che me ne punisce! ò Dio! Le ho fatte pre¬ 
parare ieri per il duello di quest'altri, se il 
giuri di stamane non approdava. Avrò cosi 
fatto io stesso affilare le armi colle quali può 
essere ucciso mio tìglio. È orribile! è orribile! 
— R ripigliò quel suo smaniato va e vieni. Il 
Preside che voleva un bene mediocre ai suoi 
studenti, ma grandissimo a sé, era pure irre¬ 
quietissimo: 
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— Anche questa c'è che gli stranienti fatali 
glie li iia in certo modo forniti lui, il geni¬ 
tore medesimo! E poi che il Provveditore 
venga a dire quel solito suo: Io non guardo 
che al Preside. Ma se le ragioni del con¬ 

flitto e persino i mezzi vengono dalle loro 
case rispettive! 

Vittorio gli si piantò davanti e rovesciando 
le mani che aveva giunte intrecciando stret¬ 
tamente le dila, domandò: 

— E se si battono? — Quindi senza aspet¬ 
tare risposta corse a scrivere senza dirgli a 
chi nè di che. 

— Se si battono? — considerò il Preside — 

10 ne so una sola delle cose, che se si bat¬ 
tono io mi vedo bell’e trasferito a Girgenli o 
a Caltanissetta con tutto quel che c'entro e 
che ci posso fare! Altro che la promozione 
d’ulliciale per me e la commenda per lui 
Provveditore, di cui mi diceva tutto felice: 
avremo, lei la rosetta all’occhiello ed io qual- 

cosina al collo.oh qualcosina al collo! Noi 

impiegati s’ha sempre al collo qualcosina che 

11 superiore può tirare e stringere a posta sua! 

Vittorio aveva finito di scrivere e stava 

umettando colla punta della lingua gli orli 
della busta, poi batteva replicatamente colla 
palma sul campanello mobile della scrivania. 
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ouesfallro, portatoci ilaU’iiileresse proprio 
e «lalla curiosità, gli si era accostato f>cr 
sapere se mai quel viglietlo fosse una pedina 
mossa in qualche senso o a qualche fine eh# 
gl’importasse sapere. Vittorio ai lasciò an¬ 
dare a uno sfogo: 

— Veda! si dà poi anche il diavolo che 
stamattina ci avevo una di quelle brighe che 
nessunissima ansietà, e nemmeno sventura 

permetto di trascurare.sono membro d’un 

giuri d’onore, ho le carte io, cioè dovrei 
averle, e non le trovo. erano in quel ma¬ 

ledetto Chatauvillard e sparirono con esso e 
colle sciabole. Chi sa mai se si trovano! e 
son delle lettere gravissime e dei verbali, 
niente meno. Proprio oggi ha da venire questa 
complicazione! Non par mica vero! 

Giunse Marietta a interrompere provviden¬ 
zialmente le lamentazioni e le smanie. Egli 
le porse il viglietlo dicendole: 

— Subitissimo al Comando. 

— Son sola in casa, i gondolieri stanno 
fuori tutti e due; la Dorotea e il cuoco usci¬ 
rono alla spesa. 

— Andrò ad aprire io se viene qualche¬ 
duno. Tu ora fa un salto e va al Comando. 

— Sissignore. 

La buona ragazza vedeva la circostanza e 
non trovava piii nè proteste, nè obbiezioni. 







— lo ci penso, ci penso tanto — diceva il 
Preside — ina invano. A lei, signor cavaliere, 
non gliene viene nessuna delle idee? 

— Al contrario me ne vengono troppe. Ne 
sento la confusione, il tumulto; vedo tulli i j 
possibili malanni, ma dei rimedii non ne vedo j 
uno, che sia uno, il quale non mi presenti I 
subito un lato assurdo, impossibile. 

— Senta, cavaliere, cominciamo intanto dal- ] 
l'impedire materialmente uno scontro. Sen- I 
tiamo che cosa può fare l'autorità. 


— Che cosa mai vuole che possano fare le j 
autorità? Nulla, nulla affatto. 

— Le scolastiche, no, lo vedo anch'io. 

— E l'amministrativa? la politica? Peggio 
perchè, intervenendo, mettono i ragazzi al 
punto. Io ho detto male a dire soltanto che 
non possono nulla, dovevo aggiungere che ] 
guastano se ci vogliono entrare. 

— Sarà, ma che intanto impediscano. Se ] 
avremo del tempo innanzi a noi e che ce li ! 
trovino. 

— Eh! avere del tempo. sarà certo I 

meglio che non averne, però l’uscila blanda 
non la vedo e non so nemmeno se desiderarla 1 
una volta che le cose furono portate al punto I 
che furono. Del resto ella veda pure tanto il | 
Prefetto come il Questore. Che impediscano ] 
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ali incontri, riuscendoci, o meglio che a di¬ 
rittura li piglino i ragazzi e li consegnino alle 
famiglie rispettive, l'n provvedimento non in- 
decoroso potrà poi suggerirlo, che so io, anche 
il caso. 

Dopo alcuni minuti di silenzio, jl Preside 
pigliò il cappello. 

— Signor cavaliere, io la riverisco; al¬ 
l’uopo ci vedremo. 

— Quando lei vuole, signor Preside, e in¬ 
tanto mille grazie di essersi disturbato con 
tanto cuore. 

— Oh si! — aggiunse rispondendo ad un 
inchino e ad un gesto del Preside che sem¬ 
brava in certo modo voler ricusare la lode 
— oh si, con tanto cuore ! Verrò poi io stesso 
al liceo o a casa se avrò qualche cosa d’im¬ 
portante. 

— L’assicuro che mi darò molo. 

— Grazie di nuovo. 


I’aclu Kami'RJ, .V or ri ir. 


•» 





CAPITOLO III. 




i soliloqui ricominciarono. 

A questo mondo, per arrabattarsi 
che si faccia e chiacchieroni che si 
sia, la persona colla quale si parla più a lungo 
e più spesso è sempre il signor io. 

Erano già passate due ore e Nane non era 
ancora tornato. Vittorio smaniava — Sfido io! 

— Chi sa se gli venne fatto di trovarlo? 
se invece s’è imbattuto in quell’altro, chi sa 
che cosa mai va a nascere? In somma è a di¬ 
rittura un matto chi s'augura dei figli ai tempi 
che corrono. Imperocché un povero diavolo di 
padre vive oggi fra due contraddizioni le 
più terribili e assurde. Egli è responsabile di 
tutto, quel che si dice di tutto, mentre non 
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può nulla in nulla. Un padre non è oggi 
proprio altro che un cocchiere il quale siede 
a cassetta senza redini nelle mani. Colla 
voce (chi può mai parlare di frusta oggi?)* 
colla pura voce, egli ha da guidare dei ca¬ 
valli ombrosi, male avvezzati, e dei quali 
tutto tende a turbare le andature a ogni 
passo. Averne poi un solo! significa te¬ 

nere il cuore non già sotto la propria mam¬ 
mella sinistra, ma sotto il cupolino del suo 
cappello a cencio. E gli aiuti dove pescarli? 
Ma che Presidi! che Questori! che Prefetti 
d’Egitto! Oggi nessuno comanda — oggi non 
ci sono altri superiori che gl’inferiori; nulla 

più viene dall’alto, tutto dal basso.e «la 

che bassure! 

Dalla questione sua personale il solilocutore 
passava alla politica anzi alla sociale — aveva 
però troppo spirito per non accorgersene. 

— Divento proprio vecchio — soggiungeva 
— e lodatore del tempo passato. Ho forse ob¬ 
bedito a mio padre io? 11 finimondo non ar¬ 
riverà neanche per tutto ciò, le cose si driz¬ 
zano poi da sè; si sono sempre drizzate da 
sè. Io non ho obbedito a mio padre e pre¬ 
tendo clie mio figlio dia tutta la retta a me! 
Ne ho latte degni specie e sono egualmente 
guarito di tutte le ferite riportate su tutti i 
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campi ili Bacco, di Venere e di Marie.È 

inutile! per di là bisogna passarci. Bisogna?.... 
K presto detto, ma io non son più figlio; sono 

invece padre e ci soffro.e la ragione ine 

la fo in lesta, ma non in cuore.. 

Lo interruppe una grande scampanellata. 

— Se fosse Nane! sciamò. 

Una seconda! una terza! Una quarta an¬ 
cora e sgangherala, impaziente. 

— A proposito son tutti fuori! Se fosse 
Nane ! 

Guardò dalla finestra. 

Era lui. 

Avvezzo ad esser servito non trovò la corda 
da tirare e scese a quattro a quattro gli sca¬ 
lini per andargli ad aprire. 

Chi vide quella discesa non potrebbe che 
protestare contro la non inserzione del pre¬ 
cipitevolissimevolmente nel dizionario. Un tale 
avverbio, per quanto endecasillabo, è il solo 
adeguato. 

Nane entrò ma non solo. 

Quel ina dice tutto. Se fosse entrato con 
Ferruccio sarebbe stata una gran vittoria e 
la particella non cadrebbe a taglio. 

Nane non poteva essere peggio accompa¬ 
gnato. Lo seguivano non solo la Manetta che 
aveva portata la lettera, ma 1* ufficiale. Qui 
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sta il ma e molto brutto — l’ufficiale che 
l’aveva ricevuta e veniva in persona a dire 
che il generale era arrivato apposti» da Man¬ 
tova dove per altro doveva tornare la sera, 
e a chiedere come potesse uscire da cotanto 
imbarazzo. 

Egli che degli imbarazzi non aveva che 
quest’uno, veniva a torturare un povero dia¬ 
volo il quale ne aveva già cento. E d’altronde 
come protestare ? Egli intanto sentiva il suo, 
che del resto non era nemmeno dei piccoli. 

Le questioni d’onore esigono e non tran¬ 
sigono. 

Si può mancare alla chiamata di un tri¬ 
bunale ordinario in cento modi senza nè con¬ 
danne nè biasimi, ma per mancare senza nè 
queste nè quelli a una corte d'onore o ad un 
convegno qualunque di natura cavalleresca, 
bisogna che vi pigli un accidente, allora sol¬ 
tanto vi riguardano non già assolto, ma ab¬ 
bastanza punito coll'accidente sofferto. 

La vista del capitano Martingala portò 
l’imbarazzo e l’esasperazione di Vittorio al 
massimo. 

— Caro capitano — ^li disse andandogli 
incontro — io non ho niente da dirle più di 
quanto le ho scritto. 

— Ma come faccio, caro cavaliere, si metta 
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nei miei panni — rispose quest'altro non 
senza concitazione. 

— Si metta ella ne’ miei, le carte non ci 

sono. 

— Debbono esserci. 

— Debbono, ma non ci sono. 

— E non sa dove possano essere andate? 

— Non so, cioè credo di saperlo. 

— E allora bisogna sbrigarsi. 

— Si fa'presto a dirlo, ma in primo luogo è 
un dubbio, non una certezza, in secondo non 

tengo mica sotto la mano'chi può averle. 

oli. se lo tenessi sarei di ben altro umore! 

— Capisco, ma son sonate le nove e non 
si può a meno di radunarsi alle dieci. 

— Bisognerà farne a meno e rinviare alle 
due. 

— Se il generale parte .alle 12,53! 

— Rinviamo al tocco: partirà alle 2,5. 

— Non può, mancherebbe alla firma, man¬ 
cherebbe a cento altre cose. Non può. Dob¬ 
biamo radunarci alle dieci. 

— Alle dieci non c’è le carte! 

— E al tocco non c’è il generale! Questi 
sono argomenti sui quali non si transige. 

— E chi le dice di transigere? — sog¬ 
giunse, anzi per dire esatto, saltò su a chie¬ 
dere Vittorio. — Contro i casi di forza mag¬ 
giore chi ci va? 
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— Non debbono accadente in cosi gravi 
circostanze, rimbeccò più contrariato che mai 
il capitano. 

— Non debbono! ma che senso c'è in co- 
desto suo insopportabile non debbono? 

— Insopportabile è la posizione che ella 

mi fa ora, signor cavaliere. 

— Per lei niente affatto, perchè (juando 
abbia detto che il caso di forza maggiore 
viene da me, ne è fuori del tutto. Quanto 
al non debbono mi occorre ripeterle che non 
ha senso. Se fossero entrati i ladri mi dice 
che non debbono entrare: non debbono, ma 
entrano; cosi non deve pigliar fuoco, ma 
piglia. 

— Il generale non può fare a meno di par¬ 
tire alle 12.53. 

— li parta in buon’ora! Andremo a Bo¬ 
logna noi domattina. 

— Io son di servizio: bisogna finire subito. 

— E subito le carte non ci sono. 

— Allora sarà responsabile lei. 

— E che cosa le ho detto (inora i Respon¬ 
sabile io, si, si, io con lutti e in tutti i modi. 

Finiva male perchè tulli due erano con¬ 
vinti d’aver ragione, e non c’è di peggio che 
esse! 1 convinti d’aver ragione per esser irra¬ 
gionevoli. 








— 33 - 

È verissimo che in materia cosi gelosa 
com’è l’onore, di questi casi non ne debbopo 
succedere, ma è anche verissimo che ne suc¬ 
cedono e senza colpa di nessuno. I)' altra 
parte, in tali circostanze il tempo al rimedio 
manca quasi sempre. Una corte" ordinaria si 
proroga, chi è fuori resta fuori e chi è dentro, 
dentro; la giustizia aspetta, ma la passione no. 
K la passione è di tutti, dei primi che sono 
le parti, come dei secondi, che sono i padrini, 
spesso, anche de’ terzi che sono membri delle 
corti. 

Ma Nane che, sebbene parlasse con Manetta, 
una certa attenzione la faceva anche al 
discorso dei due gentiluomini, si fece avanti 
dicendo : 

— Scusino, ho sentito parlare di carte. 

— Ebbene? 

— Il padroncino mi ha date certe carte 
le quali, senza accorgersene, portò via col 
volume. 

— Dà subito qua — disse Vittorio, strap¬ 
pandogliele di mano che non se le era ancora 
ben tratte di tasca, e, appena avutele, sciamò: 
— Eccole! — e s’abbandonò a sedere. 

(I capitano gli si accostò rabbonito e mor¬ 
tificato. 

— Perdoni, cavaliere — gli disse — per- 


l'atLO Fammi, XoriiU. 
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me che ci son tanto dentro col cuore nella 

questione, era qualche cosa di. non saprei 

esprimermi.di terribile, anche la più sem¬ 

plice dilazione. 

— Se sapesse in quanti degli affari dolo¬ 
rosi ci sto dentro io ora! dentro col cuore e 
con tutto; dentro fin qui! — e si batteva la 
fronte colla mano dopo avere stretta quella 
stesagli dal capitano con vera compunzione. 

Tacque un tratto, poi guardò l’orologio. 

— Non sono che le nove e mezzo. Voglia 
precedermi, capitano, perchè debbo parlare 
con qualcuno. Alle dieci in punto ci sarò, sia 
pur sicuro. 

Non era uscito ancora il capitano, che 
prese Nane per le braccia e stringendogliele 
convulsamente: 

— Ebbene? 

— Come che gavè visto lo go topi» mi! 

— E dov’è dunque? 

— No posso dirlo. 

— Come non puoi dirlo? 

— Co so andò via de qua perchè go sentio 
parlar de sfida e me so ricorda quele parole, 
so corso subito alla sala del vedo Belli dove 
che va sempre el forier Grisetti che gicra 
giusto el mestro che lori, via, i tosi, i ga 
monzonà. Noi ghe giera. Allora go dito: qua 
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i xe in qualche logo insieme. So ch’el tien 
una saleta in afilo dalle parte de S. Zacada. 
dimandando se va a Roma, son andà e li go 
topai proprio caldi lu e el paroncin. I gaveva 
fillio alora la lission e go podesto tirarmelo 
da parte. 

— Chi il maestro? 

— Lu, lu el paroncin. Go scomensà cole 
bole e cole bone: el se poi imaginar se no 
ghe n’ho dito. Lu ga ascoltà serio serio e po 
el me ga risposto ch’el xe sta offeso e no of- 
fensor, che la xe una disgrazia che gà tocà, 
un copo che ghe xe casca sula testa passando, 
che noi ghe n’à gnissuna colpa, che so pare, 
che xe sta militar, ga da farse una razon, 
che oramai el pezo sarave che no i lassasse 
correr l'acqua per i so’ canali, perchè, el di- 
seva, se la sfida gavarà el so’ corso qualunque 
sia la fortuna de le arme, la sarà sempre 
una fin onorata, mentre che se invece i pre¬ 
tendesse de impedirgli de lavar el so sciafo 
che ghe bruza la gnnassa saria sta pezo per 
tutti, perchè lu arivaria a qualunque eccesso. 
Mi go scomensà mi, a dir che no xe vero 
ch’el gahia ricevudo sciati che tegna, perchè 
la man ga tocà appena la pistagna del gilè e 
no el viso. Go fato anca osservar che invece 
xe sta lu el contili quelo che xe andà cole 
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gambe all'aria per la fanfara che go dà mi. 
E salo cessa cli’el me ga risposto? Ch’el mal 
xe sta giusto questo qua, perchè se no me fusse 
messo de mezo e la fanfara el ghe l’avesse 
poduda dar lu, i saria anzi stadi pala pagai. 

— È ciò che credo anch’io. 

— Cussichè go fato mal a difenderlo? 

— Malissimo. 

— Lo capisso anca mi che i sfoghi i xe 
sodisfazion e che dopo i sfoghi se jk> 1 tratar, 
mentre invece co ghe xe i rompi scatole che 
fa far alto là avanti el tempo, la seguita a 
bogicr e vien po ste conseguenze. 

— Cosicché? 

— Nè per forza nè per amor no go po- 
desto tirarlo a casa — per forza po manco 
che manco perchè el me ga dichiarò che se 
i ghe impedisce el duello lu via noi la mette 
l’istesso, e magari in scuola el ciapa un tem- 
perin o un compasso e la prima volta ch’el 
lo topa el ghe spaca la carotide.si, si, ca¬ 

rotide el ga dito. Cossi» xela? 

— Eccola. 

— Quela la xe ? Aqua ! 

— Cosichè consideriamo un po’ la situa¬ 
zione delle cose. Tu hai impedito che si ba 
stonassero e ne venne. 

— Che i s'à sfidò. 

















— Oggi dunque se s’impedisce che le osti¬ 

lità procedano con un po’di regola, qualunque 
sia, diventa possibile che trovino un momento 
per lare i loro interessi senza regola e quindi 
con accanimento doppio. e allora. 

— Alora vien in baio la carotili», gnente 
manco! 

— Per cui son di quei casi e di quelle con¬ 
dizioni ribelli, nelle quali non c’è niente da 
lare. 

— Gnentissimo, bravo! le go tentae Iute, 

lo go tolto in Iute le maniere.Madalena ti 

fa pezo! e go dovudo dir: metemose in te le 
man de Dio, e demoghe parola de no fargnenle, 
de no dirghe gnente a so pare nò se el va nè 
se el stà; co sti pati a mi el me dirà invece 
luto e lo podarò veder tuti i momenti che 
vogio... dunque lu che elgabia pazienza ancuo 

e diman, che l'aspeta, che el slaga a veder. 

possibile che gabia da suceder.? 

— Danari chi glie ne ha dati? 

— Go dà mi do carte da cinque e un poche 
de palanche. 

— Solamente? 

— Ah per questo bisogna dir quel che xe, 
noi ga vizi de sorte. Noi par fio de so pare! 

digo de quel ch'el giera so pare. afari de 

darghe a lu diese o dodese svanzeglie ai so 
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tempia Padoa! Bon el xe Ferucio, boa come 
et pan... ma qua in tei nomine palris, e pic¬ 
chiava coll'imlice sul fronte, qua bogie, e co’ 

bogie bisogna lassarlo star se no.Madalcna 

li fa pezo! St'altro pò! 

— Chi? 

— Là, el contin Ausonio! Za i xe lori i 
genitori che li fa deventar mali, bastaria i 

nomi: Ferruccio! Ausonio!. — Piero, Toni, 

Bortolo, Nane! questi xe nomi da galanlomeni. 

— Maledette le digressioni! Cosa c'è d’Au- 
sonio ? 

— El me voi massai- anca mi, el ga dito 
a Chea», minga adesso subito, ma dopo el 
paroncin. Mi gaveva manda a dir de sco- 
monzar anzi da mi che ghe l’ho petae e che 
lo sfido lu col palosso e mi cola forcola. Ma 
el varda del resto in dove che se cassa l’ira ! 
Cossa po ghe par a lu de esser, quela male¬ 
detta spisi ma! 

Scoccarono le dieci. 

— Lo dieci! — Vittorio fece un gesto di 
impazienza, pigliò il cappello, e con un: 
Torno subitissimo, usci di corsa. 

Povero diavolo! Con quel po' po' che ne 
aveva in casa di sue. gli toccava correre ad 
occuparsi delle questioni d'onore degli altri. 
Oh la cavalleria! 
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CAPITOLO IV. 
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impossibile che uno il quale non sia 
stato a Venezia, anzi non sia proprio 
veneziano, riesca a formarsi un’idea 
chiara di Nane Marzemin. 

Prima di tutto non sono suoi nè il nome 
nè il cognome. Si chiamava Giovanni Battista 
in dialetto Tita, Penso detto poi Marzemin. Se 
non che un suo cugino, egualmente Giovanni 
Battista Pensò, aveva fatte delle gran tristi 
figure ed in ultimo era capitato male, tanto 
male da vergognarsi di portare il suo nome. 
Fu allora che egli buttò via sdegnosamente il 
Battista, e, restalo soltanto Giovanni, si chiamò 
Nane anziché Tita; quanto al Penso non ci 
pensò più e tenne per cognome il soprannome 
di Marzemin acquistatosi colle sue giovanili 





prodezze, perchè è parola che suona encomio 
di valore se non di serietà. Non era una falsità 
più di «iuella, per esempio, di Scipione che si 
faceva chiamare soltanto africano. Marzemin 
è come africano; dal ragheto, da osteria, ma cosi. 

Quando a Venezia si dice: quclo xe un 
marze-min ! significa un tale che ne fa delle 
belle; un tale che scherza egli, ma col quale, 
invece, non ci si scherza davvero. Significa 
uomo accorto sopratutto ma di presa. Ac¬ 
cidenti se era quello e questo! Aveva già 
vinto due primi e un secondo in regata a 
non ancora ventitré anni, e quella volta del 
secondo lo avevano passato non lealmente 
ma di furberia al giro del paletto, colla 
birbonata di farlo attraversare da un gondo- 
lino rimasto indietro. Egli prese la sua disde¬ 
gnata bandiera ma poi ne fece ingoiare mezzo 
il manico, preceduto da un par di denti, al 
poppiere del gondolino verde, che gli aveva 
usurpata la sua di primo in quel brutto modo. 

Stette tre mesi in prigione, s’intende, perchè 
c'era l’Austria allora, la quale, pur ricono¬ 
scendo che un brutto tiro gli era stato gio¬ 
cato, di gente che si facesse giustizia da sè 
non voleva a nessun costo saperne, e fin qui 
c’è poco a ridire. Egli del resto, portato in pri¬ 
gione, ci trovò subito, come si dice a Venezia, 
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il chiodo cui attaccare il cappello. C’era già 
stato due altre volte, sempre però per liu¬ 
teria di cazzotti. Figurarsi che, in occasione 
della sacra di S.' Giovanni, gli era andato a 
Castello con tanto di berretta e fascia nera 
a portar la fazione come diceva', perchè egli 
era Nicolotto sfegatato e i Castellani, cinti di 
rosso la fronte e le reni, non li poteva patire. 

Nel 1840 non era popolare l’unità italiana; 
nòn si capiva nemmeno quella veneziana. Ed 
egli allora ci aveva quell’età e poi la baldanza, 
la popolarità due primi! A prova non a pappa, 
è vero, ma pur sempre due primi. Quando sua 
zia Marta gli rinfacciava che era stato due 
volte in prigione egli le rispondeva: Sì, ma 
all’ospedale mai, e sti altri invece sì. 

Inflitti quei suoi erano pugni da cambiare 
i connotati, come dicevano con efficacia lta- 
belesiana al suo traghetto. 

Il 17 marzo 1818 era dentro, ma per ben 
altro che la faccenda della bandiera. Stava 
al numero accosto a sior Nicolò. 

Egli, dopo quella volta chiamò sempre cosi 
il Tommaseo, il quale non solamente non se 
n’ebbe mai a male, anzi, sebbene sì bur¬ 
bero, egli, non che la sua buona signora e i 
ligli trattarono sempre codesto barcaiuolo 
come un amico. 

I'aclo Fammi, Novell*. 6 
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Era, come già sappiamo, la quarta prigionia 
sua e questa volta |>er omicidio. Però gli fa¬ 
ceva davvero grande onore. Ecco come. 

Quando a quel suo ignominioso cugino Tita 
Penso gli mancavano poche ore per uscire 
dall’ergastolo della Giudecca dove avea finita 
la troppo breve condanna, egli c’era andato 
a vederlo e, in presenza del capo custode, gli 
aveva detto: 

— Ti ga finio la to condana, pazienza! — 
(notisi la densità e l'efiicacia di quel pa¬ 
zienza) — Ma sta ben atento a quel che te 
digo. Se la mia santa veda (sua madre) e 
quella povera desgraziada de bambina che 
ti gà rovinò (una cugina che sua madre 
aveva poi raccolto) le te ariva a incontrar ghe 
sciopa el cuor. — Tute do, infelici, no le xe 
più da veder dal gran pianzer e dal gran ver¬ 
gogna rse basta ! Ti te vien fora — el barba 

Bortolo te ga trova un bastimento per l’Al¬ 
geria — va là a far ciave bone o continua, 
se te par, a farle false, ma va lontan, lontan 
che no se senta mai più de ti nè nova nè 
imbasciada. Mi go porta tuto in cale dela 
Regina (a Venezia il Monte di Pietà è ora in 
palazzo Corner, e la strada si chiama cosi per 
amor di Caterina) luto! el manin de mia 
mare, i recineti dela tosa, el mio scaldatelo 
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(cosi si chiamavano i grossi orologi, ed anche 
cipolloni) e po anca go tolto do tàlari dala 
cassiera per far giuste le quarantaoto svan- 
ziche; do napoleoni d’oro. Eccole qua che glie 
le consegno a sior Valentin. — E le depose - in¬ 
fatti sull'angolo della tavola cui stava appog¬ 
giata la guardia carceraria, della quale egli 
conosceva benissimo il nome sebbene laggiù 
alla Giudecca, non ce l'avessero mai posto. 
Era ospite antico di San Serero, lui. 

— Te ringrazio, fradelo! — disse il Penso. 

— finente fradelo! 

— Zerman? — replicò correggendosi. 

— Gnanca zerman, nè titoli nè ringrazia¬ 
menti no ghe ne vogio. — Gnente un’ostaria 
de Dio! — Fora de qua e drento in bastimento. 
Gnente casa, anzi gnanca passar da San Felise 
a San Giobe — E1 bastimento el xe qua alla 
/mecca. E cussi al tregheto no te ghe vogio, 

sa ? Varda ben o.(questa volta non disse 

osteria) che se te incontro dale mie parte ti 
ghe ne ciapi tante che i te porta el Signor in 

pressa.le lo go dito e sior Valentin xe bon 

testimonio. Omo avisà, mezo arma. 

— E lu el scusa el disturbo salo — aggiunse 
rivolgendosi di nuovo alla guardia — lu el 
me fa el piacer de contar i bezzi — quaran- 
taoto svanziche le ga da esser — e passar- 
ghele al capo custode. 




— 44 — 


Til;t IVnso, un abbietta furfante cui l'or¬ 
ribile* oltraggio non faceva la minima specie 
e invece le quarantotto lire erano una im¬ 
mensa consolazione, si fregò le mani ridendo. 
Nane Marzemin lo fissò un tratto e prima di 
uscire gli disse: 

— Recordite ben che Marzemin sta al tra¬ 
vitelo per accidente, ma che el xe sangue de 
scortegaori ! 

Era una rettificazione importante. Nane 
Marzemin sapeva i barcaiuoli imputati di 
minor fierezza e rivendicava la razza beccaia. 

Tita Penso, in un monologo a voce alla 
disse : 

No go gnanca una giacheta. ti me las¬ 
sare che vaga a comprarmela, spero ! — Mar- 
zeniin ne aveva una nuova — se la levò, glie 
la gettò proprio in faccia e uscì in maniche 
di camicia. 

Ebbene, quel maiale usci di prigione il di 
dopo: non s'imbarcò, e, finiti subita i quat¬ 
trini, bastonò a sangue lo zio benefattore e, 
incontrata la zia, madre di Nane, ìa insultò 
e minacciò. 

Apriti o terra ! Nane si dette rabbioso a gi¬ 
rare e girò tanta che lo trovò. Trovarlo, pi¬ 
gliargli fra pollice, indice e medio il cosi detto 
pomo d'Adamo e sbatterlo due volte contro 
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il primo pilastro trovato fu l'affare «li una 
frazione di minuto. 

Sfortunatamente per costui, fortunatamente 
per tutti, non fu al piano, ma contro lo spi¬ 
golo che urtò, e addio mondo. Le serrature, 
almeno le inglesi, restarono per qualche anno 
inviolate nella provincia. 

Nane andò a dar un bacio a sua madre e 
poi a costituirsi dal commissario superiore 
del sestiere, il nobiluomo Bonlini, buon anima 
sua, un originale di liberale che s'adattava a 
fare il commissario pur di far la guerra ai 
ladri. Questi gli disse: 

— llai fatto a tutti il più gran piacere am¬ 
mazzandolo, ma bisogna pur troppo che io ti 
mandi in prigione. 

— Troppo giuste, eccellenza — rispose 
Marzemin — e, salutando con riconoscenza, 
s'avviava alla porta mentre questi diceva al¬ 
l'usciere : 

— Digli a Pianta (il famoso capo custode 
delle criminali) che lo prego io di trattarlo 
molto bene. 

Meglio di così non poteva — Lo pose vicino 
a Nicolò Tommaseo.... e, allorché questi venne 
liberalo dal popolo, memore del mandatogli a 
dire dal Bonlini, finse di non vederlo uscire 
anche lui ed eccotelo in piazza a gridare a 
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squarciagola: viva l’Italia ! — Come la giustizia 
trovasse poi modo di tirar via, non si sa pre¬ 
cisamente. Tutti gli volevano bene, tutti gli 
davano mille ragioni : fu provata la provoca¬ 
zione grave e la così detta preter-intcnzio- 
nalitfi, cioè l’eccedere dell'accaduto sul vera¬ 
mente voluto. Tommaseo si sbracciò per lui 
che, appena due mesi dopo, ora vicecaporale 
(fraiter dicevano ancora austriacamente) della 
guardia mobile, chiamata a dileggio la /nomala, 
sudiciona, borbottona e riottosa milizia locale. 

Mi ricordo questo breve dialogo in pro¬ 
posito. 

— .E la mobile? — chiedeva un giorno 

il generale Paolucci a Molosso che tornava 
da Brondolo «love faceva il cannoniere. 

— La montala — rispose — è assottigliata 
dalle febbri e dal colera, ma non ancora 
quanto vorrebbero la quiete pubblica e la di¬ 
sciplina, però non c’è malaccio. 

Molosso era allora fanfullesco peggio di 
quanto sia stato mai sul Fanfulla. 

Marzemin nella mobile era spostato. Quivi 
egli avea conosciuto quel Fabris che fu poi 
il Batocio del caporale (li settimana: un bi- 
ricchino allora di sedici anni, tutto, scintil¬ 
lante dello spirito che viene da quella certa 
liaccona sboccata e beffarda il cui cinismo ri- 





mane impenetrabile a lutti gli agenti del bene 
perchè, li mette in canzone tutti. 

Marzemin invece amava la patria; questa 
per lui era Venezia non l'Italia, ina che fa? 
Era pur sempre un concetto impersonale, 
altruistico, come s’usa a dire ora ed io qualche 
volta m’induco a ripetere. Per quanto sia 
una gran hrutta parola, la resta una gran 
bella cosa. 

Marzemin, dico, ci stava spostato fra quella 
genia perchè egli intendeva l'ordine e voleva 
la disciplina. Una volta, essendo stato pro¬ 
mosso caporale ebbe a dire quattro parole 
cole fiate (l'adopera anche il Gallina) a uno 
dei tanti bei mobili costituenti la grande mag¬ 
gioranza della mobile, e n'ebbe in risposta 
l'approvazione canzonatoria del « tu declames 
bini, ttion cajioral *. 

Fu un affare grosso. Vennero portati al¬ 
l'ospedale tutti due; egli con un largo occhiello 
a due dita dall'ombelico e l'altro con due 
costole sfondate. Costui, dopo guarito, venne 
condannato a sette anni; la giustizia militare 
a Venezia non scherzava. Marzemin si dubi¬ 
tava ancora che morisse; costui fu portato al 
suo letto a domandargli perdono prima di 
partire pel suo destino. Marzemin lo licenziò 
con queste belle parole: « va pur in galera, 
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ma per la disciplina no per mi che no ghe 
vogio mal a nissun; ciapa che mi de bezzi 
no ghe n'ho bisogno * e gli regalò due lire. 

Pensava ancora alla disciplina con quel feb¬ 
brone. Era davvero un comico ma serio ele¬ 
mento d’ordine. 

Guarito dichiarò elio voleva mutar servizio 
e non più restare tra quella canaglia. Gli pro¬ 
misero di farlo presto sergente, ma egli era 
stanco e stomacato del potere impotente eh'è 
la più assurda e ridicola cosa del mondo e, 
poiché c'era un posto di barcaiuolo presso il 
comando militare, lo chiese, l’ebbe e ci stelle 
fino alla capitolazione. Amicone sempre di 
Nicolò Tommaseo conobbe anche il povero 
I’oerio e più di tutti quel bravo dei bravi che 
fu il Rosaroll. N’era orgoglioso, ne parlava 
sempre. 

Al comando c’era ufficiale superiore il padre 
del suo presente padrone, il cavalier Vittorio 
elio allora aveva forse tre anni. Terminata 
quella gloriosa baraonda egli restò in casa di 
lui un po’ gondoliere, un po' cameriere. 
Nel 1859 i suoi padroni, sempre liberali ad 
oltranza, emigrarono, ed egli, divenuto un 
vero membro della famiglia, li seguì. Il pa¬ 
droncino, che aveva già i’elà, fu ammesso al 
collegio militare e il distacco fu per lui un 



— 49 — 

gran dolore. Basti dire che, quando aveva 
v6 nti lire di risparmiate, non c'era verso — 
bisognava che i suoi padroni gli dessero il 
permesso d’andarlo a trovare, ma guai che, 
commossi dallo scopo, parlassero di pagargli 
il viaggio. — Nossignori — bisognava che in¬ 
ventassero delle commissioni se volevano che 
la loro generosità fosse accettata. 

Nel 18t>6, Vittorio, all'entrata in campagna, 
era sottotenente, alla line di essa, luogote¬ 
nente. Custoza gli aveva meritata una pro¬ 
mozione a scelta. Rimpatriato aveva preso 
moglie, la più dolce e gentile creatura del 
mondo, che nel 1867 perdeva la vita dandola 
a Ferruccio per il quale Nane fu tutto, anche 
balia — raccontava lui — perchò delle balie 
una ne ammalò, una ne fuggi col servitore, 
e per qualche giorno rimase egli a mettergli 
fra le labbra il meno infido capezzolo di 
guttaperca. 

Bisogna che il lettore sappia come Nane- non 
avesse oramai più vive nò la madre, nè la po¬ 
vera disgraziata cuginetta che era stata rac¬ 
colta in sua casa dopo l’oltraggio del Penso 
si degnamente linito. 

Vittorio, il suo padrone, aveva perduti dopo 
la moglie anche i genitori, ed era ricchissimo 
e solo con Ferruccio e Marzemin. Egli nomi- 
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nava proprio il gondoliere e il figlio come 
i due rimastigli a conforto. 

Però ce ne fu una terza «Ielle persone e, se 
vogliamo, anche a conforto, ma più ancora 
a tormento.il lettore mi ha già capito. 

Resterebbe a parlare dei gusli e degli studi 
suoi. Studi? Sicuramente. Quando un uomo 
durante cinquantacinque anni di vita, legge 
gli stessi cinque o sei libri, quelle letture non 
si chiamano più tali, ma studi. 

I libri erano la Gerusalemme liberala del 

Tasso, l 'Orlando Furioso . tranquillizzato 

peri» dall’Avesani. 

0 perchè non l'intero ? Questo ce Io aveva 
già avuto, ma lo cambiò con perdita non vo¬ 
lendo tenerlo in casa dove c'era quella pove¬ 
retta. la quale, sebbene stata vittima, come il 
lettore sa, rimaneva pur sempre una buona, 
gentile e pia giovane. 

Del resto neanche a lui certe cose anda¬ 
vano. Infatti dei corpi e dei sangui nella 
conversazipno vivamente animata ne metteva 
fuori e piuttosto parecchi, ma di porcherie 
rarissime e quelle purea scherno od offesa, 
mai a particolare compiacimento. 

Questi «lue erano i suoi classici, ma spe¬ 
cialmente il Tasso. Nel Dante, quantunque un 
gondoliere suo compagno ed amico glie ne 









— 51 — 


recitasse ilei brani, uon s'era mai voluto im- 
lmrcare. Aveva un' idea aristocratica della 
letteratura, quelle unghie di Taide, quel se¬ 
dere trombetta e simili non lo persuadevano. 

Amava i Reati di Francia, Guerrino Me¬ 
schino, Bertoldo e successori, lar leggenda di 
llarlaam e Giosafalte e la storia <li Giuseppe 
Mostrila che sapeva tutta a mente. 

11 suo padrone gli aveva voluto far leggere 
qualche altro libro per esempio i Promessi 
Sitasi; glielo aveva anzi regalato. 

Ma per lui Agnese era vile, e Lucia tale 
un’oca che non meritava di diventare felice. 
Già lui non s'interessava che alla gente cui 
voleva bene e Lucia invece gli faceva dispetto. 

L'opera non restò quindi nella sua biblio¬ 
teca: la cambiò con una vita di Garibaldi c 
poi cambiò anche questa con un Testamento 
vecchio nel quale cerano delle curiose inci¬ 
sioni in legno che portò a casa a quella po- 
veretta — egli la chiamava sempre cosi — 
la quale non si alzava più da letto, e mori 
un mese do|io. 

Il Vecchio Testamento restò fra i suoi libri, 
ma letto poco. 1 asprezza va Abramo per via 
di Agar, non poteva soffrire Sara, l’avrebbe 
voluta mangiata dai cani a preferenza di 
Jezabele; Giacobbe lo diceva un maiale, Davide 



uno schifoso — insomma era ancora meglio 
che il libro rimanesse li abbandonato altri¬ 
menti glie ne uscivano di quelle che non sta¬ 
vano nè in cielo nè in terra. 

Perchè poi, quando ci si metteva. per 

esempio sull’infallibilità del papa bisognava 
attaccarlo. e, si noti, andava impreteribil¬ 

mente ogni domenica a messa senza contare 
certe feste di santi che gli andavano a grado, 
come San Giorgio e sopratutto S. Giovanni 
Battista, non |>erchò gli fosse omonimo, ma 
l»erchò non si peritò a dire a quel modo il 

tatto suo ad Erode, e di dare ad Erodiade. 

di quel che era. 








CAPITOLO V. 



ochi momenti dopo la 


precipitosa 

presentava 


^partenza di Vittorio, si 
Iall'uscio, che egli aveva lasciato spa¬ 
lancato, una ancora giovane e pallidissima 
signora le cui ricche ed eleganti vesti, ma 
scompigliate e acciaccate, e i molti capelli 
ravviati appena colla mano, parevano di per¬ 
sona che avesse passala la notte senza punto 
spogliarsi. Teneva calato un fitto volo sulla 
faccia, ma tanto Nane che Manetta la conob¬ 
bero subito. 

— Il signor cavaliere — chiese ella appena 
entrata. 

— Uscito in questo punto — disse Manetta. 
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— Non l’ha incontrato sulle scalei — chiese 
Nane — mi sembra lino impossibile. 

— Quegli che m’ha urtato e si è allontanato 

correndo. 

— Non poteva essere che lui, uscito or 

ora. 

— M'ha dunque veduto e voluto sfuggire? 

— Perchò mo' vuole che l’abbia voluta 
sfuggire? Non dica questo, era all'accendis- 
simo; domandi qui alla Teresa. 

— Insperato dalla fretta — testimoniò 
questa coll’accento della maggior buona fede. 

La contessa Severina crollò invece la testa 
colla più sdegnosa ed insieme desolata incre¬ 
dulità. 

Nane accostandosele come chi già sapeva 
tutto lo disse a bassa voce: 

— Già lei non li ha mai voluti capire sul 
serio i buoni sentimenti del mio padrone u 
fa lo stesso anche adesso. 

— È impossibile che non m’abbia veduto. 

— Vista forse, conosciuta no; era, le ripeto, 

disperato dalla fretta. ed altro ancora. È 

andato al comando; torna; vedrà che torna 
prestissimo. Parlo conin» il mio interesse, 
dovrei dirle che non torna, per mandarla, 
scusi sa, fuori dei piedi, perchè lei già viene 
per far delle scene. 
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— Sei uno sciocco, un villano. 

— Sarò uno sciocco e anche un villano, 

come ilice lei e magari peggio, ma quello che 
ho detto è stato sempre Vangelo: Sequentia 
Santi Erangelii secundum Nane! (non ne 
sapeva abbastanza nò aveva l’orecchio abba¬ 
stanza lino da dire almeno Nanem) e siamo 
a queste. 

— Insomma voglio vederlo. 

— oh voglio! voglio può dirlo lui qui. Ma¬ 

gari lo potesse aver detto anche lei, io non 
desideravo di meglio, ma non è stato desti¬ 
nato. perchè vuol vederlo? 

— Al barcaiuolo ho da render dei conti... 

— Magari anche al barcaiuolo quando si 
chiama Nane Marzeniin. Oh, che discorsi? 
Nane ha avuto del bone, ma ne lia anche 

fatto del bene in questa casa. e non tutti 

possono dire lo stesso, ha capito? 

L'avrebbe latta ben più diretta e crudele 
la recriminazione se non l’avesse veduta pas¬ 
sare il fazzoletto sotto il velo per asciugarsi 
gli occhi. 

— Ma questo non implica — seguitò con 
una delle sue parole più frequenti e quasi in¬ 
tercalari — questo non vuol dire, io non sono 
che un povero Itarcaiuolo e non ho diritto 
di essere permaloso per me; per il mio pa- 
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drone invece si. Se la mi da parola .1 onore 
di non far scene, lo aspetti qui che già verrà, 
e potrà parlargli, andrò anzi al comando 
per dirgli di sbrigarsi più presto che può; 
ma se non mi dà questa parola io vado in¬ 
vece ad avvisarlo che fa meglio a non tor- 
nare: ecco qua detto. Me la dà? e da signora 

sua pari? 

Severina taceva. 

— Me la dà» si o no? 

— Si. 

— D’onore, veto! 

— Parola. 

— Non mi basta. Parola d’onore. 

— parola d’onoro — ella ripetè con un 

lungo sospiro. 

— Vado e fo il possibile per mandarcelo 
magari subilo - disse Nane uscendo. 

Teresa non osò accostai-si a Severina ne¬ 
anche per chiederle se volesse nulla, metteva 
rispetto e quasi sgomento ancora piu che 

pietà. 

Da guardava sottecchi c faceva a sè sleali 
un’ infinità di domande che a più forte ra¬ 
giono il lettore (come colui che non servi in 
nessuna delle due famiglie e deve saperne in 
proposito molto meno) farà senza dubbio al 

narratore. 
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liceo le cose fra lei e lui dal principio fino 
a quel momento. 

Nè il cavalier Vittorio nè la contessa Se- 
verina descriverò cosi a lungo come ho fallo 
del Marzerain. Non mette conto — son gente 
che ce n’è tanta. 

Egli, era un perfetto gentiluomo, come un 
altro dei non molti, ma certo parecchi. 

Essa, una bella e nervosa vedova, signora o 
signorile al più alto grado, con un figlio di 
sedici anni che rendeva col suo precoce svi¬ 
luppo anche meno accettabile la cifra dei 
trenta che confessava, ma senza portarla ai 
trentacinque che le venivano regalati da ta¬ 
lune che pur le si professavano ammiratrici. 
Però la verità doveva essere di qua dal mezzo, 
cioè sui trentatre. 

Ma chi può trovarci a ridire? È una cifra 
compatibilissima coll’adorabilità, specialmente 
in una vedova. Spirito ne avevano entrambi; 
cultura, lui non profonda, ma bella e varia; 
lei meno, ina non c’era male. 

Per finezza poi saporita e lievemente cau¬ 
stica la riguardavano quel che si dice una 
specialità. E nondimeno aveva cuore e ado¬ 
rava suo figlio al punto di dirgli una volta 
con tutta l'espansione, quando, dopo più mesi 
di malessere, le parve di vederselo finalmente 
cresciuto e fortificato di molto: 

Pau.0 Fammi, .Vonik. S 
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— Cresci, imbellisci, diventa nume, bimbo 
mio, e che mi dieno pure magari quaran¬ 
tanni 1 — Come tratto di spirito è mediocre, 
ma come espressione d’amor materno va con¬ 
sideralo sublime ed è da questa parte che è 
onesto apprezzarlo, dacché alla bellissima 
bocca che lo pronunziava, facevano ala due 
lenii lagrimoni i quali valevano due brillanti 
dieci volte più grossi di loro. 

Però la femminilità è vinta di raro e uc¬ 
cisa mai. 

La contessa Severina era severa abbastanza 
in ogni cosa meno che nelle graziosita capric¬ 
ciose, nervose, innocenti, ma assassine . ir- 

responsabili, se si vuole, ma coscienti. In lei 

come in tutte. come in tutti anche, c'erano 

due persone: una donna, proprio donna e una 
donnetta. La donna era per le grandi occa¬ 
sioni, la donnetta dominava in tutti i trecento 
e sessantacinque giorni dell'anno non che in 
parecchie ore del trecento sessantesimo sesto 
degli anni bisestili. 

Restava, s’intende, gentildonna, il che, s'in¬ 
tende altrettanto e più, lascia la donnetta tal 
quale, ninnandone più o meno le forme, smor¬ 
zandovi forse qualche improntitudine, ma ag¬ 
giungendovi parecchia vanità e qualche ]>er- 
tidia. Ciò quanto ai caratteri. 
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Gli aspetti. ^6** aveva iiuello d'un bel ca- 
itano di cavalleria al secondo sessennio di 
Lado; ella, sui trentadue (lasciamo stare i 
mesi),' era alta, elegante, troppo vispa ancora 
»r essere maestosa, ma colla maestà già allo 
4ste, appariva mollo dama con 'qualche ba¬ 
lenio di modista. Si mostrava perii tutta e tene¬ 
ramente ed orgogliosamente madre quando il 
baldo giovanettino suo se la portava sotto 
braccio al listone. 

Y vo ier esser giusti bisogna dire che il bene 
soverchiava il male di gran lunga, ma, per 
converso, a voler tener il debito conto degli 
effetti, non si può a meno di notare che quel 
po’ di male che c'era nel suo carattere faceva 
gran male, e che invece quel mollo bene fa¬ 
ceva del medmerissimo bene.e poi del gran 

male anch'esso, per esempio al figlio ama¬ 
tissimo che guastava. 

Vittorio e Severina per quasi due anni si 
videro tutti i giorni e tutte le sere, il che 
non toglieva che si scrivessero sette volte 
alla settimana. Nondimeno honny soli rial 
mal y pe»isc. 

Si amarono, si bisticciarono, si odiarono, 
non si videro più per oltre un anno, e felice 
notte. Ripeto, honny soli. Potevano amarsi 
senza rimorsi perchè nessuno di loro tradiva 
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nessun terzo, come potevano, dopo inutili 
prove e senza punti rimorsi, rivolgerai altrove 
araendue, perchè il passato non era di quelli 
che lanciano dei diritti imprescrittibili sul¬ 
l’avvenire. 

Pare che Marzemin non fosse ili questo 
preciso parere, |>oichè un giorno discorrendo 
dell’amore che legava reciprocamente il suo 
padrone e quell’altra, aveva arlecchinesca¬ 
mente pascalo l'erre dopo lo. 

Lo sproposito, die pareva commesso di pieno 
proposito, aveva formato la delizia dei bar¬ 
caiuoli del vicino traghetto che l avevano co¬ 
municato, s’intende, a quelli de casada, i quali, 
al primo quarto d’ora democratico del pa¬ 
drone e fors'anche della signora, glie l’ave¬ 
vano subito riferito. 

Vittorio, saputolo, usci dei gangheri e Mar¬ 
zemin giurò che era stato un lapsus lingua# 
del quale la malignità sera impadronita. 

Senza di ciò non sarebbero bastati i tren¬ 
tenni servigi a conservargli la casa. 







CAPITOLO VI. 


1 comando divisionale Vittorio aveva 
per sua fortuna trovato un ufliciale 
superiore di grande autorità e di ri- 
conosciutissima competenza nelle questioni 
d’onore, gli aveva consegnate le carte, esposte 
le origini e le condizioni presenti della 
querela e poi era passato a raccontargli in 
poche parole lo stato delle cose e deli’ a- 
nimo suo pregandolo di voler pigliare il suo 
posto in quel giorno, e liberare un uomo che 
dei sopraccapi ne aveva proprio tanti e sì 
angosciosi da non potere in modo alcuno pen¬ 
sare a quelli degli altri. Tutti i membri del 
giuri avevano accettata la surrogazione e 
Vittorio inopinatamente e insperatamente li- 







— ru¬ 
berò, dopo mezz'ora tornava a casa pei 1 ap¬ 
punto mentre Baverina stava supplicando 
Marzcmin di andarlo a chiamare. 

Sarebb’egli tornato a casa se fosse stato in¬ 
formato del penoso e difficile incontro? 
Nessuno lo sa, nemmen lui. 

Egli aveva amala e poi odiata quella donna, 
ma indifferente non gli era stata mai. In que¬ 
st’ultimo solo caso par certo che 1 avrebbe a 
ogni costo evitata. A ogni modo l’imbarazzo 
della scelta non l'ebbe; aperto l'uscio se la 
vide innanzi nell’ entratura. Se la vide c ne 
fu veduto; la ritirata era impossibile. 

Ciò che prevalse in lui in quel momento 

fu la sorpresa. 

_Voi Severina! esclamò. 

— Ho bisogno supremo di conferire con 
voi _ ella gli disse con voce appena intelli¬ 
gibile. 

Al suo freddo e quasi ostile: — Eccomi. — 
ella rispose additando collo sguardo le due 
persone di più che c'erano presenti, ed egli, 
dando mezzo passo addietro, le addito colla 
mano aperta l’uscio del proprio studio, poi 
con un rispettoso ma non benevolo inchino, 
le fece intendere che poteva entrare, anzi 
che doveva e senza frapporre indugi, non 
avendo egli tempo da perdere. 




- 63 - 


(ìosi, entratici, egli, accostandole una sedia, 
pareva dirle: sono un gentiluomo e fo il mio 
dovere con una signora, ma sbrighiamoci. 

Fattala sedere, sedette e cominciò con un: 

_ Ebbene? — che oltre alla sorpresa calla 

fretta esprimeva, o ne aveva l'aria, anche 
una certa amara soddisfazione dell'avere,sopra 
la tanta alterezza di lei, l'omaggio di una vi¬ 
sita. E la femminilità e signorilità di lei, mal¬ 
grado le infinite ansiose angustie di quel 
momento, si risentivano e protestavano me¬ 
diante una osservazione la quale tendeva a 
colpire il gentiluomo che avesse portata a 
troppa durezza la dignità, e l'amatore deluso 
che avesse passato i limiti della cavalleria 
coll'ostentazione sprezzante dei suoi oblii. 

— Non esito a confessare — ella gli disse 
dopo qualche momento di silenzio — di avere 
aspettato voi in casa mia. 

— Aspettalo me? — egli rispose, in un tono 
che non esprimeva sorpresa, ma una specie 
di sdegno, perchè lo si credesse capace di 
nuovamente umiliarsi alla donna dei cui spregi 
era saturo. — Aspettato me? 

Ed ella, seguitando ad accordare la parola 
alla femminilità sopra la maternità e coll’aria 
quasi inconscia della donna alla quale non 
par mai che il risentimento dei suoi modi 
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abbia a soverchiare l’ammirazione -Ielle sue 
grazie, soggiunse sorpresa, disgustata e po¬ 
trebbe anche dirsi risentita: 

_Non sareste dunque venuto! 

_ Oh no! — e 8 li sdegnosamente 

_ no t _ Ma tosto si ricompose, lo rivinse 
la discrezione, forse la pietà, dacché gli parve 
che lo splendore dei grandi occhi di lei fosse 
coperto da qualche cosa di vitreo che pur tre¬ 
molasse agli angoli. 

E riprese una calma che annunzio con 
quel gesto di pacato abbassamento delle palme 
levate che vuol dire: si conchiude piu ragio¬ 
nando che inquietandosi. , 

_ Ripensandoci — disse — dovrete ben 
convenire che è strano ciò clic voi asserite, 
contessa. Come potevo io venire a casa vostra? 
Sono ben tredici mesi che non ci vediamo 
perché non dovevamo vederci... e non ci sono 
quindi più potuto venire.... E intìnitamente 

_ Proprio inflnitamento strano che io 
aspettassi -la voi un atto di generosità, di 

oblio. eppure confesso che lo aspettavo. 

Illusioni! In ogni modo non mi pento di averlo 
invece compiuto io..... ohi non ve ne o len- 
deio! _aggiunse poi vedendolo accigliarsi 

alle sue parale. 
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— Non in'offendo punto — nolo semplice¬ 
mente che avete torto, il maggior torto che 
si possa mai avere. 

— Sarà anche come dite. Infatti a ben 

guardare questa mia visita non è che un do¬ 
vere. 

— Che dite mai? Nemmeno questo. 

— Preciso dovere di madre. Parlai folle- 
mente di generosità e faceste bene a morti¬ 
ficarmi. 

— Ma io non vi ho mortificata affatto, si¬ 
gnora, io ho mortificato me. Ho detto sol¬ 
tanto che non potevo venirci io da voi. Non 
potevo, pur troppo! 

— Anche la ironia del pur troppo! 

— Qualificatela pure come vi pare; resta la 
verità che quella parola non fu che un gemito. 

Il pur Iroitpo e il ponilo parrebbero con¬ 
cessioni e quasi capitolazioni. Per la verità 
invece non erano ancora che recriminazioni 
le quali volevano dire: per amarvi vi amavo 
e me ne duole; ma di codesto dolore so però 
di esser più forte. 

— Un gemito soffocato per tredici lunghi 
mesi! — interruppe ella, con un’ironia che 
per altro aveva significato piuttosto di rim¬ 
pianto che di offesa. — Gran forza di carat¬ 
tere davvero! 

s 


l'ino FiXBII, Sortile. 
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Vi diri» contessa, eli.; quando una si- 

.. commette lo .taglio ,11 .uscite™ nel 

cuore 'l'un "omo rispellobilo o .«pellaio il 

Slitte Ih. 1. patoion» «» **“* “??'\ 

tiene una di queste due cose: o 1 asfissia della , 
passione schiacciata sotto .1 peso s0vran< > | 
Iella dignità, e per conseguenza la ritirata, 
per quanto dolorosa, di chi non voleva nè 
sapeva amare che degnamente; ovvero .1 
fili,, opposto, cioè una passione vincitrice di 

codesta rispettabilità, ma brutta di tutta la 

bassezza della più vile e funesta delle vittorie. 1 
Ciò sarebbe stato indegno di me e di voi, o 
signora, laonde io nel bivio ho dovuto scej j 
gUere quello che conveniva ad entrambi. J 
guanto al mio purtroppo esso non guasta la 
vittoria della dignità: si può anche gemere 
sul sacrificio l»i che il dovere non si estende 

alla insensibilità. . 

Severina prestò un’attenzione risentita a 
lab- forte, per quanto sentimentale protesta 
dell’offeso gentiluomo, e tanto piu se ne irrito, 
uuanto più la trovò ragionata e seria. 

Non le restava che accusarla di sleale e 
nettare la sincerità d’ un amore che poteva 
vinto dallo sdegno. Mettendo al servizio 
«iella più femminile delle dialettiche il P*« 
femminile dei toni, l’ ironico combinato col- 
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l'aggressivo, soggiunse col più amaro de' suoi 
sorrisi : 

_ Ilo sentito molto a parlare di un altro 

animale fornito di una sensibilità molto so¬ 
migliante. 

E Vittorio di rimando: 

— Quale membro attivo della Società Geo¬ 
grafica io le ho molto passeggiate le rive del 
Nilo... mi ci salò abituato senza accorgermene. 

— Può essere! — seguitò Severina, con un 
sorriso che valeva un morso. 

Indi ricomponendosi sdegnosamente: 

— Ma veniamo alle cose serie. 

— Veniamoci, perchè il vostro amore non 
è mai stato serio per davvero. 

— Oh certamente! Se tale fosse stato 
avrebbe dovuto mettersi sotto i piedi quella 
dignità la quale deve bensì sempre vincere, 
ma nell’uomo soltanto, s’intende. 

— E chi ha mai detto questo? 

— Chi ? Vale tant’oro codesto chi ! Voi! Voi 
che vi ritraeste sdegnoso al primo mio rifiuto 
di sacrificarvi la mia dignità dando lo sfratto 
ad un amico onorevole... erroneamente ed inso¬ 
lentemente sospettato. Ma oggi questa vostra 
incrollabile dignità mi fa anzi gran comodo 
poiché essa mi è arra che non verrete meno 
a nessuna promessa vostra. Non c'è infatti si- 
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carezza die debba maggiormente consolare 
una persona che viene da voi quale assoluta 
creditrice. 

— Non vi capisco. 

_ Mi spiego subito; non dubitale che sarò 

chiarissima. Quanto alla parola creditrice 
che essa non vi sgomenti. Tutte le vostre 
sacre promesse di tutte lo forme, su tutti i 
toni e in tutte lo pose io ve le restituisco, 
ve le regalo, ma peni meno una. Quando tra 
noi si parlava dieci volte al giorno di spo¬ 
sarci, si ragionò anche naturalmente dei 
nostri due tìgli dei primi letti. Noi uomini 
_ voi dicevate — siamo grandemente supe¬ 
riori a voi donne in punto a generosità su 
questa materia; per noi i lìgli di colei che 

amiamo. allora vi pareva di amarmi!....— 

Bisognava sentirla e vederla Severina. Io 
scatto sdegnoso e la reazione amara della di¬ 
gnità, i resti dell'amore ferito e della vanità 
offesa da un abbandono inaspettato e il senso 
materno del pericolo figliale apparò ano a 
tinte e a risalti mutabili a ciascun istante, su 
quella faccia ora buona, ora proterva, bellis¬ 
sima e animatissima sempre. 

Nella faccia molto maschile di \ itlorio non 
c’erano invece che due espressioni perfetta¬ 
mente fuse ma con una prevalenza alternata 
di malinconia amorosa e di dignità ferita. 
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A quel suo insidioso: Allora vi pareva di 
amarmi! egli non oppose che un: 

— Mi pareva! — che però non era una 
dichiarazione della verità ed intensità di 
queH'amore, ma una semplice protesta contro 
l'accusa di simulazione. 

Severina sentì che non aveva vinto e se¬ 
guitò: 

— I figli di colei che amiamo — dicevate 
— diventano i figli del nostro cuore: non c’ò 
differenza fra loro e i nostri. Quindi, copren¬ 
domi la niano di baci, mi avete fatto mille 
giuramenti che in codesto vostro famoso 
cuore ci sarebbe stato un posto perfettamente 
uguale per Ferruccio e per Ausonio, proprio 
senza nessunissima differenza. 

A questo punto la voce le tremava: ristette 
un poco e fu per commuoversi. 

Non fu che un momento. Si dominò, poi, ri¬ 
presa lena, fissò con fierezza Vittorio, anch’egli 
slato commosso alla sua commozione e rido- 
minatosi al calmarsi di lei, gli chiese catego¬ 
ricamente : 

— È o non è cosi che dicevate? 

— Ussitamente cosi. 

— Ebbene! di tutte le altre promesse di 
altra specie vi ripeto che siete liberissimo, 
ma di questa no. Io la tengo buona, io ne 
reclamo l'adempimento pieno e pronto. 





Vittorio capi dove andava a parare c volle 
interrompere con un: 

— Sentite, Severina! 

Ma Severina non volle sentire e si affrettò 
alla conclusione: 

— Di questa non vi libero assolutissima- 
inente. Cessato tutto, resta la dignità pei 1 le¬ 
garvi; la dignità che in questo caso è anche 
la lealtà, l’onestà comune. 

— Non occorre che mi ricordiate le pro¬ 
messe passate, quando nel cuore esistono vivi 
e profondi i sentimenti dai quali esse scatu¬ 
rirono. Ditemi che cosa io possa fare. 

_pigliar su Ferruccio e portarvelo, per 

esempio, a Parigi. Oli esami li tara in line 
di ottobre: intanto avendo quattro mesi di 
tempo i fumi passano. 

— Mi promettete di portare con voi a 
Berlino Ausonio? 

— L'avrei già portato, ma come fo se Au¬ 
sonio non lo trovo? 

— E io come fo se Ferruccio ignoro dove 
sia? 

— Ma voi non siete una signora, voi dispo¬ 
nete di mille mezzi d'impadronirvene. 

— V'ingannate, io non ne ho nessuno. 

— Voi ci mettete della cattiva volontà, voi 
godete a vedermi soffrire; gli è un trionfo 
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della vostra famosa dignità, ma non fa nulla; 
trionfato puro anche più completamente. .Mi 
volete ai vostri piedi? mi ci pongo. 

E ritraendo alquanto indietro il dorso, sci¬ 
volò colle parti sedute sul piano della pol¬ 
trona. per abbandonarsi e toccare, il suolo 
colle ginocchia. 

Poteva permettere ciò un gentiluomo'? 

E d altronde poteva impedirglielo altrimenti 
che passandole frettolosamente le mani sotto 
le scendenti ascelle? — E s’arriva senz'emo¬ 
zioni e senza pericoli alle ascelle di una bella 
languente? — G’è tanta roba prima! — In- 
somma è flagrante il pericolo che il sostenere 
diventi abbracciare. Però una donna anche 
voluttuosa, amorosa non vuol farsi abbrac¬ 
ciare che quando vuole, e allora, sebbene po¬ 
tesse anche a \ ittorio parere il contrario, non 
voleva, talché declinò con flessuosa riluttanza 
il contatto delle braccia protese e cadde 
proprio ginocchioni. 

— Ma che vuoi tu fare, Severina? 

Questo ritorno alla seconda persona del 

singolare era già una bella vittoria di Seve¬ 
rina, ma ella o non se ne addiede, o fece le 
viste di non s’inorgoglire e levando giunte le 
mani sciamò: 

— Sono ai vostri piedi ora, la vostra di- 





gnità è paga, la vostra vanità anche! - Di 
motivi d'impuntarvi non ne avete pi». 

Vittorio era un uomo. Queste parole lo of- 
fesero, gli fecero ringoiare il suo tu e gli ri¬ 
diedero la più fiera delle fierezze: l'umoristica. 

_ Se non vi rialzate, contessa, egli disse, 
mi obbligherete a mettermi in ginocchio an¬ 
ch'io Ci si troverà allo stesso livello, si ra¬ 
gionerà molto male, perchè incomodissimi. 

C Era ciò che di più inamabile potesse arri¬ 
vare agli orecchi di una signora umiliata. 
Lo senti, si alzò e indispettita e nervosa si 
riabbandonò ostentatamente sdraiata sulla 
poltrona. 

Ruppe poi essa il non breve silenzio. 

— Avete troppo spirito, però, credetelo, non 
è bello adoperarlo sui cuori angosciati. 

Vittorio, smessa l’alterezza e ripresa la ma¬ 
linconia, rispose: .... 

■— Anche questo del preteso mio spirito è 

un altro malinteso. 

Severina ripreso proprio interamente il do¬ 
minio di sè, incominciò nel più rabbonito dei 

_Parliamo dei nostri figli. Vedrete che 

questo santo argomento ci renderà ben supe¬ 
riori a tutte codeste miserie. 

— Che cosa si fa? 






_Ve l’ho detto quel che c’è (la fare. 

— E se non riesce possibile? 

_Se non riesce possibile portarlo via, re¬ 
sterà almeno possibile obbligarlo ad una ri¬ 
conciliazione qualunque. 

— Una riconciliazione! è prestissimo dello, 

ossa conviene sempre a chi ha picchiato. Che 
gliene interessa a lui? Vostro figlio ha dato 
uno schiaffo; mio figlio l’ha ricevuto. 

— Non è vero; fu toccato appena sul vestito. 

_Cara Severina, qui lotiche frappe dice 

il Chateauvillard, e ciò è chiarissimo. 

— Ausonio per altro non è stato frappe 
mica male dal vostro Nane! 

— Nane non ci ha che fare, è un acci¬ 
dente, una esteriorità; mio figlio invece Tu 
toccato lui dal vostro. 

— Quanti mio figlio, quanti rostro figlio! 
Quale distinzione marcata, accentuata! Che 
abisso di separazione. A proposito, s'intende, «li 
quella tale eguaglianza loro nel vostro cuore. 

— L'eguaglianza nel cuore sta bene, però 
manca in ogni modo quella della situazione. 
Mio figlio. 

A questo punto si fermò e correggendosi 
seguiti) : 

— Ferruccio ha sedici anni di già, entra 


|’Aru> Fammii. .Vovelle. 


IO 







a novembre in Università, bisogna bone che 
il suo onore. 

— Oh, l’onore sla in ben altro ! l’onore sta 
anche nel mostrarsi superiori e generosi 

avendo anche due anni di più.È ben altro 

l’onore e vuol dire ben altre cose! 

— Vorrà dire tutto quello che volete voi 
nel mondo morale: ma nel mondo positivo, 
nel mondo effettivo e reale, l’onore va defi¬ 
nito in un modo molto più semplice: esso è 
il diritto di portare la testa alta. 

— Per la moralità, per la delicatezza. 

— E sopra tutto per la fierezza. 

A questo punto Severina saltò in piedi. 

La parola fierezza ha un dato senso nel lin¬ 
guaggio cavalleresco ma, tranne in Toscana, 
un tutt’altro nel linguaggio comune dove suona 
poco meno che ferocia. I>a questo equivoco ne 
venne il subito movimento, e rampollarono 
idee tristi e bieche. 

Da un tale erroneo concetto della fierezza 
a quello della vendetta il passo era naturale 
e, poteva dirsi, immancabile. 

— Fierezza ! — esclamò ella — ecco un 
raggio — vendichi. 

Vittorio alzatosi a metà, appoggiò le sue 
palme dolcemente, amabilmente sopra le due 
braccia di lei e, obbligatala con insistente 
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sebbene inula preghiera a rimettersi a sedere, 
seguitò vivamente: 

— Non m'interrompete, e sopra tutto non 
mi frantendete. Io non voglio altro, cara 
contessa Severina, se non che .egli si com¬ 
porti in maniera, che al prossimo novembre, 
quando entra in facoltà, non debba divenire 
pei suoi colleghi un oggetto di scherno. 

Imperocché o egli sopporterà ciò, e, per 
quanto padre, io preferirei perderlo o, come 
è debito e naturale, non sopporterebbe e per 
una querela evitata ne avrebbe due, quattro, 

dieci.cioè una al giorno, chi sa durante 

quanto tempo per riabilitarsi e riconquistare 
il diritto di portar alta la testa, poiché il 
inondo è cosi. Chi sottostà all’insulto è la vit¬ 
tima generale. A tutti i vigliacchi non par 
vero di fare una volta i bravi impunemente 
a spese di qualcheduno. Questo qualcheduno, 
o signora, non può essere il figlio di un soldato 
mio pari. È quello che voglio sopratutto e 
ad ogni costo evitare. 

— In conclusione? 

— Non c’è caso. Iìisogna che le cose pro¬ 
cedano con dignità e serietà e che colui il 
quale ebbe l'oflèsa, abbia conveniente e prò- 
por/ionata la soddisfazione morale e sociale... 
poiché sedici anni erano pochi una volta, ma 
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sono parecchi oggi. Itesi sono la gioventù in¬ 
vece che la semplice adolescenza. 

— Soddisfazione morale e sociale — ripetè 
ella col più stretto e amaro dei suoi sorrisi — 
io non 1‘ ho in mente ben chiara la portata 
di tutto ciò. Dite. 

— Cos e che ho da dire se non conosco i rap¬ 
presentanti, se ignoro le trattative... questi vor¬ 
ranno, io stesso voglio che Ferruccio si lavi... 

— Con che? Io vi aveva capito, ma non 
voleva avervi capito ancora. Speravo sempre! 
Si lavi ! Dunque ò con del sangue che s'ha a 
fare codesto lavacro? 

— Non ho ancora detto codesto. 

— Ancora! Hello quell’ ancora! In fondo 
però volete che vostro figlio si vendichi, anzi, 
giù la maschera, voi non volete tanto che ai 
vendichi quanto che ri vendichi. 

— Quello che voi dite è vile! 

— Sicuro che è vile; è vile perchè ri¬ 
guarda una realtà ben vile, quella «lei vostro 
carattere. 

Con quale aspetto, con qual voce oramai 
ella si esprimesse non è possibile descrivere, 
ma il senso dello parole certo 1' ha di già 
presentato all’immaginazione del lettore. 

I.a passione, l’agitazione s'avviavano al pa¬ 
rossismo. 








— 77 - 


Vittorio offeso profondamente non se ne 
accorse e gettò non pur legna, ma petrolio 
su tal fuoco con quella calma forzata ed ol¬ 
traggiosa che irrita più di qualunque reazione. 

— Pensatene quel che volete — le disse 
egli, ma moderate la voce — di là.c’ò per¬ 
sone che vi sentono. Guardate! 

Nane e la cameriera si erano infatti pre¬ 
sentati all'uscio, ma nulla poteva ormai più 
frenarla. 

— Che me ne fa — urlava — che me ne 
fa a me di nessuno? Vi ripeto quel che v’ho 
detto. No che non è questione di dignità e 
nemmeno di vanità, ma di vendetta e di 
vendetta vostra, non sua. Non è il supposto 
schiaffo di Ausonio, povero figlio, è il vero 
schiaffo morale col quale io ho risposto alle 
vostre insolenti esigenze, quello che voi pre¬ 
tendete lavare. Miserabile! 

Nane si avanzò verso di lei. Aveva l’aria 
cosi corrucciata, e spazientita da potersi dire 
che non solo si avanzò verso lei ma contro 
lei con questo rinfaccio: 

— Signora, non sono mica queste le pro¬ 
messe che mi ha fatte. 

Oh sì che ci badò ella! 

— È al mio cuore, seguitava a gridare, al 
mio cuore che volete arrivare colla spada di 




vostro figlio, attraversando il petto innocente 
del mio che ha due anni di meno, che è un 
bambino, povero amore! 

Impedita dai singhiozzi si fermò qualche 
istante, ma non tardò a riprendere: — Ma non 
occorre tutto questo giro, lutto questo viaggio. 
Il mio petto è qui. Vile! 

Vittorio perdeva tutta la sua calma oramai 
e saltava su impetuoso chi sa a che scopo, 
dacché proprio non vedeva più lume, Nane 
gli si metteva davanti dicendogli: 

— La xe mata furiosa, ci vaga via lu 

— el me fazza sta carità a mi, cl vaga 

de là. 

E lo spingeva lontano. 

Severina imperversava peggio. 

— Il mio petto è qui che si presenta da sè, 
è qui — e picchiava davvero e a pugna chiuse 

— ferite, voi! — non ne dovete aver bisogno 
di un sicario di diciassette anni, risparmia¬ 
teglielo il delitto al vostro bambino! 

Vittorio si divincolava ripetendo: 

— È troppo! è troppo! — Marzemin su¬ 
dava a frenarlo, la Manetta giungeva le mani 
pregandola e lei, con queirinsistcnza crudele 
che le sole donne possedono: 

— No, che non è troppo dirlo, è troppo 
l'averlo premeditalo, architettalo un assas- 
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sinio simile per vendicarsi di una donna che 
vi ha punito, che vi ha disprezzato! 

Vittorio già s’avventava gridando: 

— Ah. non più, per Dio! 

— Insomma el vaga de là in! .— gridò più 
di lutti Marzemin accompagnando le parole 
eoi latti e spingendolo a viva forza di là. 

E vi riuscì finalmente, dopo di che, tor¬ 
nando a Severina che col cappello dietro le 
spalle, arruffata, sformata appoggia vasi ad un 
mobile, le disse: 

— Signora, è giti f'.hecco che l'aspetta colla 
gondola. 

Piantatigli in tàccia due occhi di fuoco ella 
gli rispose: 

— Non voglio muovermi di qui. 

— Hisogna uscirne, invece! 

— Via, mascalzone! 

E Nane stufo e perdendo oramai il suo 
toscano: 

— <jua no xe el manicomio, a San Cle¬ 
mente la vaga! 

Non aveva finito l’a di vaga che un gran 
ceffone gli schioccò sulla guancia. 

Allora Marzemin dicendo: 

— Insomma co digo fora voi dir fora ! — 
E se la levò e portò via fra le braccia così 
strillante imprecazioni e vituperi, piccliiante, 





grafitante e tutto quel di più forsennato che 
si possa immaginare 

Nel trasporto può pensarsi se ci fu chiasso, 
poiché a quel tantissimo che faceva lei si ag- 
giungevano gli angosciosi Gesummaria di 
Marietta e le giaculatorie molto esplicite del 
Marzemin, che aveva però l’attenuante del 
trovarsi sotto quella indescrivibile tempesta 
di colpi. 

Quando rientrò, dopo non meno di dieci mi¬ 
nuti, si asciugava la faccia che non era ba¬ 
gnata di solo sudore. 

— Dunque? — gli chiedeva Vittorio ri¬ 
tornato. 

— Dunque mi e Checo, el so barcariol la 
gaveino finalmente poduda metter zo in gon¬ 
dola. Ma el varda (e alzando la pezzuola mo¬ 
strava la faccia), el varda se el ghe voi ben 
a Dio, che sgnesola de sgrafoni. — Imparé 
a andarvene impassar co le vedove ! — Eviva 
pur la fazza dei Indiani che i le brusa! 






CAPITOLO VII. 



lerruccio aveva compiuti i diciassette 
anni. Era alto già 1,71 e prometteva 
ili crescere dell’altro perchè non 
aveva evidentemente prese ancora le sue 
proporzioni, sebbene alla snellezza molta ag¬ 
giungesse non comune vigore. 1*1 taccia sua 
ora dolce e più l'animo, che pendeva al malin¬ 
conico. Aveva cultura superiore all’età, cre¬ 
denze scosse*, ma pure una vaga sentimentalità 
religiosa; amava più il 'l'asso che l’Ariosto, 
più il Monti e il Foscolo che il Leopardi e 
sosteneva le magnifiche sorti e progressive 
dell’umanità, contro le feroci ironie della 
ginestra. 

Ammirava il sauro Uestrier itetta Canzone. 
ma si guardava bene dal montargli in arcione, 

I'aclo Fauuri, NoflU . Il 







o aveva il coraggio letterario « civile «li man- 
zoueggiare. 

In filosofia il Caro, cosi essenzialmente de 
CAcadèmie, era il carissimo e sapientissimo 
dei moralisti e dei sociologi» per lui. 

Sosteneva con temperanza le sue idee e i 
suoi uomini, ina i contradditori se fissavano 
il segno, lo sentivano. Buon ginnasta, tiratore 
allievo, ina dei migliori, figlio di soldato, tutto 
idee militari e cavalleresche, non bisognava 
davvero camminargli sui piedi. Amava suo 
padre un po’ troppo fraternamente. Vittorio 
di riverenza non glie ne aveva voluto ispi¬ 
rare, diceva che gli bastava l'afletto. Era la 
moda ed egli non era uomo abbastanza au¬ 
tonomo per emanciparsene. Cosi per non si 
curare che dell’affetto, non solo non aveva 
dissimulategli mai le sue ansietà e le sue de¬ 
bolezze, ina sera lasciato andare poco meno 
che a delle confidenze con questo bimbo, con¬ 
fidenze prima d’amori e disegni d’amore, poi 
d’ire, di abbandoni e fin di probabili provo¬ 
cazioni al supposto rivale! 

— Ma cos'hai babbo? — gli chiedeva egli 
un giorno vedendolo stravolto. 

— Nulla, figlio mio. 

— Come nulla? mi tieni per un monello 
dunque? non mi «legni di confidenza? 
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K lui: — Tuo patire non può più vivere 
cosi, bisogna che provveda alla sua dignità; 
è tradito e per giunta messo indirettamente 
fuori dell’ uscio dall* una e canzonato dal¬ 
l'altro.bisognerà bene. 

— Che cosa? che tu ti batta? per quella... 

e con quel. hai torto! non sei serio! 

Capisci lettore? fino a questo punto erano 
arrivati in nome della sapiente teorica della 
fraternità fra padre e figlio. In questo caso, 
che è pure il più favorevole perchè di due 
caratteri nobili, era almeno rimasto l'alletto 
che per solito negli altri non rimane, «lacchè 
l'assurda eguaglianza dà occasione a pre¬ 
tensioni che debbono poi una volta o l’altra 
venir negate e represso; allora lo sdegno 
raffredda l'affetto che c’è, mentre non rimane 
in modo alcuno frenato dalla riverenza che 
non c'è, e l’edifizio domestico, privo di forze 
statiche, diventa, al primo urto, unosfaseiunn*, 
anche dove esistono moralità e benessere. 

Un padre che sa contentarsi di essere fra¬ 
tello maggiore ed amico! Suo danno! 

Nei casi ordinari sarà ammesso a dar con¬ 
sigli, ma nei gravissimi no. Eccone uno: Fer¬ 
ruccio. Ha da sfidare e vuol battersi ad ogni 
costo? Ebbene egli ha un padre, gentiluomo, 
schermitore, soldato, ma i consigli li va a 
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pigliare dai condiscepoli e mica dal babbo 
che ebbe la debolezza di chiederne altra volta 
a lui. Egli fa il bravo per proprio conto. È 
arguto e ameno, ma non è vero il motto: il 
n'y n plus d'enfanls! Il motto della sociologia 
moderna è invece quest’ altro che : il ny a 
plus <le pères. 

Questa è la verità vera, questo è il fatto 
che ha create e che interamente spiega le 
condizioni presenti. 

U n y a dunque plus de pères ni de mères, 
meno qualche eccezione rarissima. 

Figurarsi se la contessa Severina poteva 
esser una. Il lettore la conosce di già: era la 
migliore delle madri quanto all'affetto, la 
peggiore per qualsiasi specie di disciplina. 
Desiderava ella andare e Ausonio restare? si 
restava. Voleva l’opposto? veniva deliberato, 
s’intende, l’opposto. Carezze e baci molti e sin¬ 
cerissimi, ma contentandolo in tutto, se no, no. 

Poteva paragonarsi a quei cavalli che un 
elegante ma inetto e, fiacco cavaliere porta 
a passeggio, lo tollerano in arcione finché 
obbedisce. Le redini son fatte per interrogare 
l’animale se mai volesse compiacerai jhìi- 
esempio di voltare a destra. Qualche volta, 
se la proposta è fatta con garbo, il cavallo 
l’accetta, ma a patto che non sia che prò- 
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posta o molto umile; se è una mezza strap¬ 
pata ed ha l'aria d'autorità, al cavaliere tocca 
di passar per gli orecchi. 

Anche questo monello viziato aveva retto, 
buono ed anche benevolo e cortese il ca¬ 
rattere, ma era impetuoso tino alla protervia 
e già nell'aspetto e negli atti l'accusava. 
La sua testa mobilissima era armata di due 
occhi scintillanti di facile sdegno, che si fis¬ 
savano sempre coll’aria di imporre, di met¬ 
tere a posto. Le braccia non erano davvero 
forti come gli sguardi, il fulmine non tema 
e non potea in modo alcuno tener dietro al 
haletio, come nel Cinque maggio; malgrado 
ciò ai! impeti egli si lasciava andare perchè 
di coraggio ne aveva e, in più d'uno sbaraglio, 
aveva perduto tutto fuorché l'onore. 

Era il figlio di un generale morto benissimo 
sul campo e se ne teneva. 

A studi non c’era confronti con Ferruccio, 
ma non mancava d'abilità adoperando e ri¬ 
girando nella discussione le sue poche co¬ 
gnizioni. 

l)i frasi ne possedeva di molte e nelle loro 
lingue originali. Citava Lucrezio in latino, 
Littrò in francese, Strauss, Shopenhauer in 
tedesco, Spencer in inglese. Col positivismo 
faceva il comodo proprio; il principio dell’e- 
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redi là sopratutto era per lui il determinismo 
dell'alto e del bello: era cosa dei nobili! era 
un affare di sangue sceso per fungo ordine 
di magnanimi lombi. Aristocratico quindi, pre¬ 
suntuoso e nervoso, ricco e guastato da tutte 
le compiacenze, era naturale che scattasse 
ad ogni contraddizione e che, una volta scat¬ 
tato, non si ritraesse neanche se per caso ne 
avesse avuto voglia, perchè la noblesse ob¬ 
bliga parecchio, e la blague poi infinita¬ 
mente più. 

Misuri il lettore, che ora n’è in grado 
poiché conosce le circostanze e i caratteri, le 
quantità di movimento iroso e piccoso colle 
quali codesti due caratteri, esacerbati da dis¬ 
petti repressi, dovevano muovere l'un contro 
l'altro al cimento. 

E con questa forza naturale metta poi in¬ 
sieme quella aggiunta della pubblicità della 
querela, dei commenti non benevoli, dell’aspet¬ 
tazione esigente e della solita incapacità 
presuntuosa dei padrini, i quali sono per so¬ 
lito cosi funesti esacerbatoli se uomini, e 
tanto peggio se bimbi. 

Ciascuno di loro aveva scelti i suoi non 
tanto fra gli amici personali più cari e più 
intimi, quanto fra quelli creduti piit o meno 
nemici del nemico proprio. 
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Ferruccio aspettava il ritorno dei suoi in 
una sala d'armi dove il Grisetti maestro mili¬ 
tare di scherma, andava alcune ore al giorno 
per dare delle lezioni. 

Ausonio aveva approfittato della stanza pri¬ 
vata d’un amico che dovendo restare, tutta la 
settimana assente glie ne aveva aflidate le 
chiavi. 

Quivi, coi codici del ChatauviUard, del 
de Koseis e del generale Angelini Ira le mani 
andava sfogliando, sfogliando, sfogliando. 

Viva la faccia dei libri antichi e di quei 
loro chiari, ordinati ed estesissimi indici nei 
quali si trova subito tutto! 

Oggi l'autore, che è l’autore, deve ammat¬ 
tire, ove qualche mese dopo pubblicato il suo 
volume, senta il bisogno di rileggersi per non 
contraddirsi. Ne ho veduti coi miei occhi e 
di quei pochi degli autori, a perdere la pa¬ 
zienza e mi sono consolato di non esser solo! 

l’erò in questa occasione, se anche i codici 
avessero avuto l'indice, Ausonio non ci avrebbe 
davvero trovato quel che cercava, cioè il caso 
d'un monello che alza prima la voce e poi la 
mano, avendo tutti i torti del mondo, e si 
voglia poi mettere dalla parte della ragione 
per non si avere pigliandole, come princi¬ 
piava a temere, il danno e le beffe. 
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— E se scrivessi a Firenze ai generale An¬ 
gelini? — chiedeva a se medesimo. — Oh! 
si che mi risponde! e poi mancherebbe il 
tempo utile anche se si degnasse. 

— E se andassi da qualcheduno di quei si¬ 
gnori che l'hanno firmato? chi l'ha firmato 
che stia qui? — E sfogliò da capo il libro 
finché trovò. Lesse e ridepose sconforlatissirao 
il volume dicendo (Va sé: 

— Qui c’ è da pigliarsi del monello, del 
bimbo da codesti Todet'i brontoloni! a scuola 
mi ci rimandano! ma io a scuola invendicato 
non ci torno; cento volte morto piuttosto. 
Mio padre è caduto in battaglia, sta a me 
di provarmigli degno figlio. E la mamma? 
povera mamma lasciata cosi in palpiti! chissà 
il cercarmi, il piangere che farà ora! l’accu¬ 
sarmi che farà. E sarà ingiusta, perchè in 
sostanza egli è per lei che porto il mio petto 

dinanzi il ferro o al piombo.quel che sarà, 

quel che vorranno fissare i miei padrini, se 
pur fisseranno qualche cosa, e purché invece 
quegli altri non li mandino a spasso col pre¬ 
testo de’ miei non ancora sedici anni. 

Qui neH’Angelini non è preveduto nulla 
che deroghi alla disposizione generale dell'età 
— e rifaceva scattare dal pollice le pagine 1 
deH'ormai acciaccalo libercolo. — Poteva ben 
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prevederla la circostanza d* un tìglio. ma 

già se anche fosse preveduto non sarebbe il 
caso per me di allegarlo. — 

E stato alquanto sopra di sè saltò in un 
altro ordine d'idee e ili ditlicoltà, cavò il por¬ 
tamonete, contò, ricontò: una carta .da cin¬ 
quanta e duo pezzi da 50 centesimi. — tutto 
cinquanta. Non erano che cinquantuna lire, 
e il maestro per tre lezioni preparatorie al 
duello, delle quali ne aveva una, ne voleva 
150 delle lire; una carta rossa tutta intera 
e poi anche la gialla senza un soldo di resto, 
anzi con un'appendice di cinque lire per il 
servo di sala. 

Il cento cinquanta (senza la mancia) era 
una cifra perfettamente divisibile per tre: 
vuol dire che erano cinquanta lire 1’ una le 
lezioni di quindici a venti minuti; piuttosto 
quindici per non stancare. Tre lire e qualche 
cosa il minuto! —s-nza rischi, senza respon¬ 
sabilità di sorta tre lire al minuto! Ma perchè? 
— È usanza! Che usanza? e in ogni modo 
la sarebbe un'usanza al di là di ladra e assas¬ 
sina. — Ma che ci sto a pensare io a queste 
inezie? gli dirò che aspetti. — Pagherà il fat¬ 
tore, gli scriverò un vigliettino. Alla mamma 
lo di Ni poi con comodo. — E quest'alt ri non 
tornano! ho fatto male a mandarli io i pa- 


Par lo Fanali:. Yitnlb 
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drilli; malissimo lui l'atto. Sono venuto in 
certo qual modo a confessare che a me non 
me riuscito di toccarlo e che il bisogno di 
purgarmi lo sento io non potendo negare che 
il suo gondoliere ha rudemente toccato ine. 
Se aspettavo i suoi padrini, o lui non li man¬ 
dava e io stavo sempre sul mio punto e mi 
facevo rilasciare il verbale dai miei dello 
averlo indarno aspettato, ovvero li mandava 

ed io sceglievo le armi.Bel vantaggio del 

resto non ne sapendo trattare nessuna! Ma 
in ogni modo potevano anche non venire e 
me ne cavavo col verbale. Restava lui quello 

che ci perdeva. almeno per chi credeva a 

me, così invece. 

11 campanello suonò sgangherato obbedendo 
ad uno strappo evidentemente prolungato e 
presuntuoso. 

— Ah! eccoli i miei padrini! 

Eccoli si, ma l’opposto di loro. Erano i pa¬ 
drini di Ferruccio, due d’Ausonio anche loro, 
ma cosi penetrati della serietà della loro 
missione da presentarglisi impettiti con un 
saluto quasi da estranei. 

— Toh! non vi sedete? — chiese loro Au¬ 
sonio con ingenuità di condiscepolo che li 
restituì un poco a se slessi, uno principal¬ 
mente il (piale, imbarazzato e quasi vergo- 
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filoso della parte ostile che s'era pure as¬ 
sunto di fare, non seppe dire altro che: 

— Già sai. 

Ausonio taceva, e lui, Gigio Canarin, che 
cosi si chiamava, seguitò alquanto a tacere, 
ma poiché l'altro l’urtava del gomito - e gli 
tirava la falda seguitò: 

— Già sai che Ferruccio poteva aspettare 
i tuoi padrini lui e se non li mandavi soste¬ 
nere che.che insomma ti eri rassegnato. 

Ausonio saltò su con una fierezza che dal 
suo soliloquio non si sarebbe potuta preve¬ 
dere; si sa bene che altro è parlare con sò 
medesimi ed altro colla gente. 

— Che mi rassegnavo a che cosa ? sentiamo 
un po’ a che cosa? — e andò quasi colle mani 
sotto al mento del Canarin che si ritrasse. 

Allora Sgualdo Marcus, il compagno del 
Canarin, un ragazzo udinese di poca comu¬ 
nicativa (tant’è vero che in principio quando 
si trattava di parlare aveva spinto l'altro), 
ma friulano legittimo, di quelli cioè che han 
già dato giù quando dicono: rarefa che le dal , 
si sentì montare la mosca al naso e si fece 
avanti: 

— A che cosa? oh non lo sai a che cosa? 

a quel che hai avuto da Marzemin. 

— Lui ha mandato — riprese allora (ìigio 
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Canarin, perchè, dopo tutto fra condiscepoli 
bisogna sempre offrire modo di purgarsi. 

— Io non ho niente «la purgarmi, io — 
non è un mascalzone di gondoliere qualunque 
che può ferire la mia suscettività di gen¬ 
tiluomo. 

Marcus sorrise e Ausonio si riscaldò assai più. 

— È lui che ha da purgarsi per lo schiaffo 
avuto. 

— Falso! non l’ebbe affatto! — gridò 
Marcus. 

— Tirato è come dato. 

— Tutti noi abbiamo veduto che non lo 
arrivasti — rimbeccò Gigio Canarin. 

— E tutti noi invece abbiamo visto quella 
tua famosa andata a gambe all’aria, aggiunse 
Marcus. 

— Quindi — riprese Gigio Canarin — chi 
doveva mandare eri tu — non fa nulla e li 
manda lui nelle nostre persone, ma si nota... 

— Si nota un corno! — interruppe Ausonio, 
rosso di bragia — perchè in ogni modo ora 
sono le dieci e io li ho mandati da un’ ora 
quasi i nostri compagni Caroli e I)i Benevento 
alla sala del Grisetti dove sapevo che ci va 
ogni giorno. Se poi non c'è andato per. 

— Per che cosa? — chiese Marcus molto 
brusco. 





— È inutilissimo far dello altre chiacchiere 

adesso — interruppe Gigio Canarin — quando 
dice che ha mandato. 

— Capiscono bene — soggiunse Ausonio 
con dignità tutt'altro che quindjcenne — che 
se cercai non ho bisogno di essere cercato — 
vadano alla sala Grisetti dove sono di certo 
aspettati. Se poi i miei amici si fossero spa¬ 
zientiti ed allontanati, non potrebbero tornare 
che da me che li rimanderò subito. 

Itopo brevissimi momenti di silenzio Gigio 
Canarin, dopo un impercettibile cenno di sten¬ 
dere la mano ad Ausonio che mise invece in 
tasca le sue, disse a Sgualdo Marcus: 

— Noi dunque si va alla sala Grisetti. 

Piegò leggermente la testa non imitato in 

ciò dal rude collega, ed usci dopo Marcus. 
Quel farsi precedere fu saggia cosa. Cosi quei 
tre monelli che, sommati, non facevano mezzo 
secolo, si lasciarono colla regolare fierezza di 
tre serii ed esercitati gentiluomini che dei se¬ 
coli n’avessero fatto uno e con qualche anno 
per giunta. 
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CAPITOLO Vili. 


due avversarli conservavano con 
gran cura la loro latitanza o restando 
il più che potevano nei rispettivi do¬ 
micili od uscendone soltanto ad ore tardissime 
e passeggiando vie remote: Santa Maria, l’An¬ 
gelo Raffaele da una parte, San Piero dal¬ 
l'opposta. Non si potcvan quasi dire neanche a 
Venezia. Nessuno ci va da quelle parti neanche 
per lare remotamente all'amore; la repubblica 
di Venezia è cascala assai male, ma la piazza 
è sempre restalo il suo unico centro, e il 
motto: San Marco, il suo unico motto. 

— A che ora ci si vede? — i,a tale. — 
Dove? — A San Marco! Questo è il discorso 
di tutti e di sempre. — C’è una variante per 
i piccoli negozianti: Rialto. Ma a Venezia un 
uomo insomma che vuole sottrai si agli sguardi 
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umani; che vuol passare a dirittura per morto, 
non ha, in generale, che da tenersi lontano » 
dai mille a millecinquecento metri dallo sten¬ 
dardo di ('.andia. 

Pei non Veneziani però la cosa è diversa. 

Infatti laggiù ai Carmini Marcus fu veduto 
e s'accorse d’esser veduto dal preside che 
discendeva il ponte. Gli era nel principio del ! 
campo e ci aveva quindi ancora un trenta 
passi di vantaggio. 

— Aiutami gambetta — disse ripetendosi 
il motto proverbiale, nel quale non entra per 
nulla l’obliato tribuno. Studiò il i«sso senza 
voltarsi, ma il Preside lo seguiva a lutto an¬ 
dare. Egli avrebbe voluto trovare una via tra¬ 
versa da infilare e sparirgli. Niente più facile 
che questo in un qualunque punto di Venezia, 
meno che li dove lo spazio è ampio e diritto 
e lo sguardo gira con insolita libertà. 

I»a quelle parti infatti dopo il bel campo dei 
carmini viene la calle della scuola che non 
potrebbe neanche dirsi una calle nella an¬ 
gusta accettazione della parola; essa dà in 
campo di Santa Margherita, altro gran largo, 
una specie di piazza di San Marco rustica. 
Segue ancora la calle della chiesa, anche 
meglio di quella della scuola, che mette ad 
un terzo largo il rio terrà del tragheto dal 





quale, con un ponte, si arriva al campo di 
San Pantalon quarto largo più largo ancora. 

Ogni cosa vi è caratteristicamente vene¬ 
ziana, ma quanto a dimensioni la scala vi è 
al triplo del vero. Costi insemina c’è da scap¬ 
pare di velocità, ma non già da’ sgqttaiolare 
come dappertutto altrove in questo laberinto 
di ponti e d’isole del quale niente che s'al¬ 
lontanino dai centri di San .Marco o dì Rialto 
non hanno il (ilo che quelle Arianne che il 
povero e grande Favreto ha fatto conoscere 
a tutta Europa, e senza le quali non c’è carta 
topografica che orienti. 

Scappare di velocità! Si fa presto a dirlo! 
Ma era possibile? 

Marcus aveva le gambe piii lunghe e quasi 
trent'anni di meno del Preside, eppure non 
riusciva a mantenersi a tanta distanza da 
poter decentemente fare le viste di non udirne 
la voce: 

— Marcus! Marcus! vociava egli pur se¬ 
guitandolo. 

Ed egli sempre via, senza voltarsi, con 
quella celerità maggiore che però non pa¬ 
resse decisamente fuga e non gli attirasse gli 
sguardi della folla, della quale alcuno avrebbe 
anche potuto sospettarlo e lanciarsi a rincor¬ 
rerlo. Al povero Preside venivano già meno 


l'irto Fa si li iti .Vor clU 
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la forza ed il (iato e principiava a rallentare 
se non che, guardalo da un aitante popolano, 
gli disse: 

— Ti scongiuro, fammi (fermare quel ra¬ 
gazzo cui ho tanto bisogno di parlare. — Quel 
vigoroso e volonteroso in pochi salti gli fu 
sopra. 

Marcus sentitasi la costui mano si fermò, 
si volbò: 

— C’è quel signore lì che la vuole! 

Che cosa gli restava a fare ? Maledirlo fra 
sé, ma a voce alta ringraziare il persecutore 
dell’avvertimento come un vero piacere fat¬ 
togli e muovere con premura e rispetto verso 
il fuggito nemico. 

F così fece con queste ipocrite parole: 

— Mille scuse, signor Preside, non l’avevo 
sentito. 

Il Preside fece qualche gesto di benevola 
accettazione delle scuse e restò cinque buoni 
minuti a solliare. tenendosi la mano sinistra 
sul cuore. Grano in campo a San Pantalon 
dove alla destra di chi viene da Santa Mar¬ 
gherita sta un baraccone cosi detto caffè. 
Quivi egli invitò il giovane ad entrare. 

Il dialogo non fu lunghissimo, il tempo so¬ 
spingeva. 

— Lei è padrino! inutile che mi faccia lo 
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gnorri — ella è padrino. Me ne rincresce — 
era dei meglio classificati per condotta e per 
studio — poteva essere preso in considera¬ 
zione pei- una borsa, ed era di già, ora mi fa 
questa scartata ! Ella è un nemico di se stesso, * 
un nemico della sua famiglia. 

L’esordio non poteva essere più eloquente; 
Marcus ne fu vivamente colpito. 

Quest’altro seguitò: 

— Mi rincresce tanto per suo padre che ò 
venuto l’altra settimana a raccomandarla ed 
a raccontarmi circostanze di famiglia le quali 
avevano vivamente commosso si il Rettore 
che me tanto da strapparci delle promesse 
quasi categoriche. 

Il discorso venne interrotto dalla presenza 
del giovane del caffè che per la quarta volta 
domandava: 

— Che cosa comandano ? — e restava im¬ 
palato ad aspettare la risposta. 

— Due caffè neri! — rispose spazientilo, 
poi, lasciato un po’ di tempo al tempo per 
l’effetto, dopo un gesto generale accompa¬ 
gnante un particolar suono della bocca che 
indicava disgusto e rammarico, mutò tono e 
chiese: 

— Dunque? 

Marcus si tacque ed egli replicò: 
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— Dunque? 

_Io non ci son entrato che per line ili 

bene e per amicizia. 

— Si spieghi: dunque per impedire? parli 
* sclùet lo. 

_ Se non accettavo io, veniva per padrino 

il prevosto del maestro .Scrocca; si liguri • 
ella elio cosa faceva nascere per darsi im¬ 
portanza! mi hanno fallo ressa tulli, signor 
cavaliere. — Qui tacque imbarazzato. 

_ j.] dunque? non si confonda, adesso è il ; 

caso di parlar^ e schietto: Se è entralo perchè- 
non entri il prevosto dello Scrocca, mi ima¬ 
gi no che non lo avrà mica surrogato per fare 
quel che ci avrebbe fatto lui, se no tanto fa¬ 
ceva lasciargliela a lui codesta mala parte e 
l*ensare al proprio avvenire, alla carriera! e 
al genitore! 

Era li che egli abilmente batteva. 

Visto l’effetto dell'esordio, principiò un in¬ 
terrogatorio intorno alla vera condizione «Ielle 
cose in quel preciso momento: 

Ella non andava a passo ordinario; inten¬ 
deva, avendomi veduto, fuggire, ovvero doveva 
premurosamente recarsi in qualche ixistol 
vedere qualcuno? cercare denaro? maestri? 
provvedere armi? A che punto stanno le cose? 

Le interrogazioni erano abilmente incal- 
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/anti — la perorazione, per averne risposte 
pronte e sincere, tornava ai inolivi dell’esordio, 
aggiungendo, agli argomenti per intimidire, 
quelli per sedurre, lusingare. Quésto, per 
esempio, che l'avere accettato d’esser pa¬ 
drino, poteva essere un demerito come un 
merito, e rovinare come aiutare la fortuna 
scolastica di lui, secondo che riusciva a pace 
od a guerra, a scandalo o ad edificazione. 

Marcus era un bravo ragazzo ed anche 
corporalmente e moralmente forte ma, ra¬ 
gazzo, e narrò per filo e per segno ogni cosa 
al Preside, affinchè per l'appunto il demerito 
gli diventasse inerito e la carriera sua ri¬ 
traesse aiuto anziché danno. Avuto l’indi¬ 
rizzo d'Ausonio, ed era ciò che gli premeva 
sopra tutto, avuta la promessa di Marcus che 
il duello sarebbe ritardato di ventiquattro ore 
nel caso che non si potessero rappacificare i 
due ragazzi, e che nel frattempo egli sarebbe 
stato informalo del luogo e dell'ora tanto da 
poter accorrere in tempo, usci con Marcus 
dal calle, e prodigandogli carezze e promesse 
si divisero. 

Ma ci fu un ma. 

Qualcuno aveva veduto l'inseguimento e 
notato il brusco abbordo e poi l'amichevole 
commiato. 
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CAPITOLO IX. 


n un’ora e mezza il povero Preside 
era corso a rifischiare ogni cosa al 
provveditore col quale era salito dal 
Prefetto, poi dal Questore; poi era corso da 
Vittorio che non aveva trovato in casa; ora 
tutto bagnato e infocato, due incompatibilità 
che la grandissima fretta riesce a fare com¬ 
patibili anzi inseparabili, rifiatava da un seg¬ 
giolone innanzi alla contessa Severina che 
aveva il dottore accanto e in mano una fialet- 
tina la quale tratto (l’atto andava accostando 
alle narici. 

Egli aveva raccontalo ogni cosa, ma tra 
per la voce incerta e la confusione dell'animo 
e delle idee, non era riuscito a mettere in 
nessuna tranquillità la signora, tanto più che 
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il dottore ogni tanto crollava il capo coll'aria 
jiiii incredula e sfiduciata della fiducia che mo¬ 
strava il preside intorno all’importanza delle 
informazioni e delle promesse avute. Non di¬ 
ceva nulla per non aggravare le condizioni 
della sua inferma, ma non pensava (e chi le 
l>ensa tutte?) che quella sua specie di inter- < 
legazioni accennate, agivano sull animo del 
preside e si riflettevano sulla faccia di lui, 
la quale era per l'appunto il libro dal quale 
più che dal racconto ella voleva apprendere i 
lo stato delle cosi*. 

Laonde, quando il Preside conchiudendo 
disse: 

_Spero, signora contessa, che ciò varrà 

a tranquillizzarla, — ella non rispose che con 
un insieme di movimenti facciali e personali 1 
che volevano dire: Imbecille! — crudeltà la 
quale corresse poi con urbane parole: 

— Io non so come ringraziarla, signor Pre¬ 
side, delle sue premure.... non ho bisogno di 
pregarla di continuare. 

— Si figuri! e spero, anzi conto di poter j 

davvero. 

Severina asciugandosi due grosse lagrime 
soggiungeva: 

— Noi siamo nelle mani di Dio, io ho detto, 
ho fatto l’impossibile. 
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— Ma anche il cav. Vittorio che ce ne po¬ 
teva egli? 

Il Preside rispondeva a sproposito, ma 
questa volta senza sua colpa. 

Egli non sapeva la scena tra Vittorio e lei, 
che il lettore non ha di certo dimenticato. 
Ma c'era ben altro. Il dottore ne lo avvertì 
con brevi parole. 

Severina allora interruppe il dottore e co¬ 
minciò lei. 

— Ah non sa il signor Preside! lo distratta, 
io ingrata non gli ho detto nulla ancora! mi 
perdoni per carità. Già lo vede che testa ho. 
Ha da sapere che io l’ho trovato. 

— Suo figlio ha trovato? 

— No queU’altro. 

— Ferruccio? 

— Lui. Giravo in gondola come una pazza 
in cerca di Ausonio, quando Checcodice: il 
signorino Ferruccio.— Ferma, grido, ferma! 
e mando il proviere a chiamarlo, poi or¬ 
dino a Checco di saltare in terra pur lui, le¬ 
gare la barca e correre in aiuto di Marco. 
Non ci fu bisogno per altro. Egli, poveretto, 
appena saputo che lo desideravo, ci venne 
rosso e confuso ma senza punte esitazioni, ed 
entrò sotto il felze dove io stavo. Quel che 
gli dissi proprio non lo so. Si gin') Ire quarti 
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d’ora pei canali, fili parlai tanto della sua 
povera madre stata la migliore amica mia, 
gli ricordai i particolari più minuti della sua 
infanzia, lo scongiurai a non mi voler orbare 
del figlio — del figlio unico mio. Oli chiesi 
perdono io come madre dell' offensore, lo 
baciai, lo inondai delle mie lagrime di fuoco. 
Egli si sforzò invano di trattenere le sue. 
Chiamò questa una disgrazia immensa, pro¬ 
testò di averne il cuore straziato per me e 
per suo jiadre assai piii che per sè, ma disse 
che non ci vedeva un’ uscita, poiché nulla 
dipendeva da lui, ma bensì ogni cosa dai suoi 
amici. Giurò che gli facevo una pena infinita. 
E glie l’ho creduto — si vedeva quanto ciò 
fosse vero e che egli, Ausonio mio, non l'odia 
affatto. 

— Allora — riprese il dottore — dica pure 
che andò benissimo. Una volta che si inte¬ 
nerì, clic pianse. 

— Oh per piangere pianse molto, ma non 
promise nulla. 

— E ciò è accaduto quando? 

— Possono essere due ore, se anche sono. 

Il Preside non lo senti con tutto il piacere 
questo racconto. Gli pareva che scemasse 
l’importanza del suo e che, se nulla più ac¬ 
cadeva, codesto nulla potesse attribuirsi ad 
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opera d’altri che sua. Bisognava dunque che 
egli moltiplicasse l’attività, si facesse in quattro 
per correre e ricorrere da tutti. 

S’alzò, salutò senza aggiungere troppe pa¬ 
iole e quelle poche misurandole per modo 
che levassero valore all’azione di tutti meno 
che alla sua. 

— Lei, contessa, resti tranquilla, si fidi di 
chi, se mai, la può e la vuole servire. 

Non aggiunse: che sono io quello, ma lo 
fece intendere, non solamente sottintendere 
colla frettolosa sufficienza del commiato. 

Il dottore, dopo un gran respirane che vo¬ 
leva dire: finalmente quel seccatore, quel 
buffone se n’è andato, si rivolse a lei per 
dirle una parola di conforto e andarsene 
egli pure. 

— A ogni modo vanno intanto per le lunghe 
e quel che importa ò guadagnar tempo. In 
queste circostanze qui, non son le cose lunghe 
che diventano serpi, al contrario sono le 
troppo spiccie che diventano aspidi perchè i 

fumi non possono dar giù. Aggiungerò. ma 

discrezione veli! 

— Giuro su quanto ho di sacro! 

— Aggiungerò che m’hanno fatto chiedere 
se, nel caso, li accompagnerei io sul terreno 
come medico, senza poi dirmi quando nè dove. 
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— Avrà risposto che si. 

— S'imagini! ho dato appuntamento in far¬ 
macia alle tre. 

Severina cavò l'orologio e glielo mostrò: 

— Fra cinque minuti dunque ì 

_Anzi fra tre — rispose il dottore guar- : 

dando il proprio. — Però non si agiti cosi. 

K per discutere, se mai. l’ora... che non po¬ 
trebbe essere più d’oggi oramai. 

— Perdoni, lasci vedere, disse Severina 
stendendo indiscretamente la mano sopra la 
lettera che il dottore aveva cavato di tasca, 
per accertarsi che ci erano effettivamente 
indicate le tre. 

— In mia mano, scusi sa, ma soltanto in 
mia mano perchè debbo tenere il dito sulla 
indicazione della farmacia che olla non deve 
sapere. 

Severina lesse: 

« Pregiatissimo signor dottore, 

« Noi contiamo sulla sua bontà ed amicizia 
« per l’ assistenza sul terreno durante lo 
« scontro di domani. Alle tre verremo a dirle 
* l’ora e il luogo e passeremo alla farmacia... 

Giunta al punto inesorabilmente coperto ; 
dall’indice del dottore, non sapeva staccarne 
l’occhio, si abbassò per sbirciarne qualcosa, ’ 
ma il dottore la ripiegò e stava por rimet- j 
terla in tasca. 




— 109 — 


Ella giungendo le inani: 

_No! rimetta il dito sull'indicazione e ìfìi 

lasci leggere il resto. 

— Già non c'è altro! — Riaperse colla 
stessa precauzione la lettera e le.mostrò l'ul¬ 
timo rigo: 

«.passeremo per vedere se ci favorisce. 

« prima della sua risposta non piglieremo im- 
« pegni con altri ». 

— Questo, come vede, è importante — notò 
il dottore rintaseandola. E senz’ altro salutò 
ed usci. 
















CAPITOLO X. ' 



1 dottore era da principio balenata 
una idea felice o, per dir più giusto, 
egli aveva fatto un felice incontro e 
ricavatone dei preziosi consigli e avvedimenti 
di cui non avea prima tenuto parola alla 
contessa, per non darle forse delle vane spe¬ 
ranze. 

L’avevano richiamato per l'appunto in quei 
giorni al distretto militare, quale capitano 
dottore. Costì aveva occasione di vedere so¬ 
vente un vecchio e bravo maggiore di fan¬ 
teria. la cui vista gli aveva destata la felice 
idea di raccontargli ogni cosa e sentirne il 
parere. 

Il veterano, fissatigli gli occhi quasi seve¬ 
ramente in faccia, gli aveva domandato che 
cosa stesse per fare. 
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_ Per farli battere — aveva egli risposto 

_dacché purtroppo non ce n’ erano altre 

delle vie, una volta scambiatesi delle busse. 

— Scambiatesi? — aveva soggiunto egli — 
M a se il suo resoconto fu esatto, dei colpi ne 
corsero bensì, ina non arrivarono; infatti nè 
il viso, nè la persona di quel Ferruccio ven¬ 
nero tocchi. Sia accidente di distanza, sia ef¬ 
fetto d'interposizione, poco monta, non ven¬ 
nero tocchi. Dunque, intanto da una parte la 
questione di percosse discenderebbe a sem¬ 
plice questione di minaccio. 

Andiamo innanzi: quanto a quell’altro . 

come si chiama? 

— Ausonio. 

_Ebbene, codesto Ausonio anzitutto venne 

egli davvero percosso o semplicemente re¬ 
spinto? La distinzione, badisi, è molto impor¬ 
tante, perchè percuotere è offesa e respingere 
non è che difesa. Ma c’è di più: offesa o di¬ 
fesa che sia, non occorre qui per la questione 
occuparsene punto, poiché questa non viene 
dall'avversario, ma da un terzo, il quale terzo 
è già incapace, per cagione del basso stato, di 
soddisfazione cavalleresca. 

— Ma Ausonio dice che questi fu lo stru¬ 
mento di Ferruccio. 

— Strumento, e sia anche, ma per incarico 
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avuto o per proprio conto? c’è nessuno che 
alibia sentito a dirgli da Ferruccio: Gondoliere, 
salvami! ovvero: Gondoliere, vendicami! 

— Si figuri ! Ferruccio se ne mangia .tre 
degli Ausoni], poi non si degnerebbe neanche 
se fosse egli nelle condizioni di relàtiva de¬ 
bolezza dell'avversario. 

— Bravissimo! Dunque rimane escluso, 
esclusissimo che il gondoliere abbia agito per 
ordine del padrone; al contrario viene anzi 
ammesso il preciso opposto che cioù colui, 
interponendosi, gl'impedi di pigliarsi da sé la 
soddisfazione che avrebbe voluto e potuto, e 
quindi venne piuttosto a disobbedirlo e ad in¬ 
comodarlo che altro. Conchiudendo. — Dun¬ 
que punto primo: Ausonio non arrivò a pic¬ 
chiare; punto secondo fu, mettiamo anche, 
picchiato, ma le ebbe da un terzo e contro la 
volontà dell'avversario. 

— La querela fra i due cessa pertanto di es¬ 

sere di percosse e diventa soltanto d’ingiurie 
e di minaccie, le quali possono in seguito 
restare eliminate da successive e leali dichia¬ 
razioni. , 

Voi altri amici delle due parti avete quindi 
il dovere di evitare un tal duello tra bimbi, 
perchè, o risulta una buffonata che non po¬ 
tete volere nè per le parti nè per voi (tanto 

Paolo Famiiai, Narrile . , 6 
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più che le bullonale Uniscono col creare poi 
sempre dei malanni reali), o diviene una cosa 
seria e non potete permetterla per la vostra 
grande responsabilità morale. 

11 dottore, colpito dalla onesta evidenza 
delle ragioni e dal vigore dialettico deila 
esposizione, gli chiese se avrebbe dato questo 
parere in iscritto. I,a sua risposta fu inter¬ 
rogativa. 

— Ha ella molto da lare oggi al distretto? 

— Si. signor maggiore, tre quarti d’ora al¬ 
meno — rispose il dottore. 

— Allora faccia le sue cose ella. A me basta 
finire per le tre la posta, quindi me ne oc- 
cupo subito e le metto giii in un par di pla¬ 
gine ogni cosa. 

— Mille grazie. Allora quando ho finito io 
salgo da lei al Comando. 

Dicendo queste parole egli consegnò al mag- 
giore un appuntino, nel quale erano scritti 
precisi i nomi dei due ragazzi. 

Tre quarti d'ora dopo in un foglio di carta 
coll'etichetta del Comando, il maggiore avea 
messe giù, con tutta la chiarezza e l’efflcacia 
possibile, le dianzi espresse ragioni. 

li dottore a mezzo di Nane le aveva ac¬ 
cluse in una sua bella lettera ai padrini, i 
quali cominciavano ad esser contenti di tro- 
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, are mia soluzione diversa da quella cruenta, 
che con fierezza e presunzione infantile ave¬ 
vano prima vagheggiato. 

Ogni cosa sarebbe stata finiti» se un balordo 
tornale autorevole della città non avesse.per 
mala sorte in quel giorno recato un fatto di- 
rerso, cosi lungo da atteggiarsi atf articolo, 
il quale portava per titolo: Un duello termi¬ 
nalo a tavola. 

In esso ridevasi con inconscia perfidia di 
una pacificazione. 

Ridere di una pacificazione è gettare del 
sale e dell' aceto sulle ferite di tutte le su¬ 
scettività e avvelenare tutte le questioni in 
corso. 

Della buona e sapiente lettera del mag¬ 
giore non se ne parlò quindi più. 

— Piuttosto in bara chea tavola! — sciamò 
Ausonio. 

_ Bravo! Piuttosto in bara che a tavola 

— ripeterono in coro i suoi padrini, senza 
interrompere la colazione che il loro primo 
aveva loro imbandita, col ricavo «li una breve 
gita della sua catena e del suo orologio a 
S. Cassiano, in calle della Regina. 



































leverina non aveva estratto l'orologio 
1*' l'ics-, ||,, sotto gli ,.celli (lei dottore, 
■per la sola ragione che non dovesse 
mancare all’appuntamento della farmacia. 

Le premeva anche di restar sola, perchè 
a\eta un convegno, una cospirazione con 


Nane. 

Con Nane? Ma quale Nane? Marzemin? — 
Ne faccia quante vuole delle meraviglie il let¬ 
tore, proprio con quello. Non par vero dopo 
averlo strapazzato e segnato a quel modo! 

Infatti entrando nella stanza tra serio e 
faceto, egli disse a lei, che gli saltò, non dico 
mosse, ma saltò incontro: 


— Son qua; già non sarò nè il primo nè 
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l’ultimo che torna da una signora coi sgraffi, 
gnamenti ancora freschi sul frontespizio. La 
guardi: ancora sangue danno! 

— Povero il mio buon Nane, perdono, per¬ 
dono — sciamò ella giungendo le mani e fa¬ 
cendo quasi atto d'inginocchiarsi. 

— Cosa fa ella? — le disse egli fermandola, 
ridendo, per le braccia — cosa fa? non la 
capisce che ho detto per ridere? 

— No, ho sbagliato, ho sbagliato. 

— No che non ha sbagliato, anzi ha colto 
giusto — seguitò egli ridendo — ma lascia- 
mole andare queste buggerate. Ce l'ho qui 
l'amico ciriegia. 

— Il maestro? 

— Lui ! ma vedo che di là ce gente, vuol 
dire che tornerò. 

— No, no, ma che dici? io ti aspettavo con 
ansietà. 

— Se le ho da diri! la verità son qui per la 
parola, perché la parola è quella che fa 

l’uomo, ma.ma insomma sono tra il sì e 

il no. Lei mi ha fatto chiamare in tutta pre¬ 
mura ed io sono subito venuto, non volendo 
mostrare che per una graffiatura le abbia 
tolta la mia servitù, sebbene guardi anche 
qui che affare ! 

— Povero Nane! Scusa di nuovo. 
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— Si liguri ! Vede che non ho sapulo re¬ 

sistere alle sue lagrime e ho promesso di 
condurle il maestro di scherma eh' era in 
mezzo alla faccenda. Ebbene egli è di là: ma 
ora non sono tranquillo. Che cosa vuole da 
lui? Temo di aver fatto male a condiirglielo. 
Ho promesso, mantengo, ma in fin ilei conti 
il signor Ferruccio è lui il mio padroncino. 
Cosa mo vuole ella dal maestro di lui? questo 
domando io — la parola è bella e buona, 
ma io. 

— Non mi domandare quel che voglio, ho 

bisogno di parlare con tutti, ecco. So che c'è 
in mezzo e per questo voglio vederlo e sen¬ 
tirlo. Non conterà niente, niente alfatlo, ma 
avrò intanto un' idea di quel che potrà suc¬ 
cedere. Mi preparerò il cuore, calmerò delle 
ansietà.che so io? 

— In fin dei conti — pensò Nane fra sè — 

el so Ausonio no la lo vede de sicuro; segreti 
a un maestro de scherma no la ghe ne cava, 
che i xe tuti sorzoni da rio.cossa sarà ? 

— E poi sbaglierà — ella replicava — farò 
un buco nell'acqua, ma io spero sempre di 
intenerire colla mia posizione di madre e che 
perciò qualcheduno riesca a giovarmi. 

— Giovarle? in che cosa? Osteria! questa 
ri vorrebbe che lei gli dicesse che è madre 









ili Ausonio ! Io non glie 1' ho detto sa ? Guai 
al momlo! Ah! io ho fatto una corbelleria 
a condurlo qua — ma io sarò una spia 
se come ò venuto non lo porto via. Ma j 0 
non lo faccio mica venire avanti, sa, neanche 
per sogno non lo faccio. Lei mi compromette. 
Maledetto il mio buon cuore che mi son la¬ 
sciato intenerire. Già è anche inutile, non 
conta niente adatto che lei lo veda. 

— Nane, non mi mancare, non mi abban¬ 
donare ora. Accetta la mia pi-omessa: non ti 
comprometterò. Sarò forte, sarò prudente, ma 
invece non sarò nè una cosa nè Ladra, se tu 
mi neghi ora quanto ti ho chiesto e di cui 
ti sei impegnato. 

— Io col mio buon cuore — continuò Nane 
grattandosi il capo — sono un figlio di un 
cane sono, e lei mi fa fare una cosa mal fatta. 
Diventi orbo, l'è una cosa mal fatta. 

— No. quando ti giuro. 

— Insemina è fatta. Cosa sarà? Andiamo 
avanti e crediamole. Vedremo. 

Entrò la cameriera: 

— Signora, c’è quel cavaliere. 

— Quale? 

— Quel ch'è andato via.sarà un quarto 

d’ora. 

— Il Preside? 
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— Qui! 

— Fallo entrare. in salotto. 

— No, per carità ! — sciamò Nane — che 
in salolto ci ho portato quell'altro. 

— Ora lo sbrigo in due parole — disse'Se- 
verina — vado e torno. Fatelo entrare qui 
lui; intanto ecco! — e gli consegnò una pic¬ 
cola busta. Poi usci seguita dalla cameriera. 

A Nano il sì e il no gli tenzonavano an¬ 
cora nel capo. Passeggiando irrequietamente 
iniziò un soliloquio. 

Fra sè e se non toscaneggiava, s* intende. 

— No ghe xe più nissun. Va ben, se poi 
farlo anca entrar, xe anzi megio. Ma cossa 
me gala messo in man? un biglietto? 

Aperse la bustina che non era suggellata 
e ne trasse un foglio, rosso. 

— ostaria! una caria da cento! Ma parso 
che la me diga anca: tlùgli intanto questo. 
Ciò! anca Vintanto! la ga dunque intenzion 
de darghene ancora dei altri ! Sto invero can 
de forier magior noi se barata adesso gnanca 
col so capitanio co’ una carta da cento in 
scarsella! Ma per cossa ghe dala sta hisinella 
rie bezzi ? 1 so lini la gà da averli, per gnenle 
no. I,a xe una gran signora, ma mi vedo che 
gnanca i signori al /.orno de ancuo no i buia 
via gnente. Quei marchesoni, principoni, quel 
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che i giera che li go portai tre volte a 
spasso per Canal, «lo a Lio e una alla stazion 
co’ semo stai al vagon che go dà su la sa- 
cheta i ghe ga messo in man diese francheti 
a paromo che i xe po quei che go impresti 
al paroncin, e a sto bel babio fortunà cento ! 
Grisetti! ohe, Grisetti! 

Grisetti non veniva. 

— Varò, varè — seguitò Nane — per el 
semplice nome noi risponde, el voi esser ciamà 
col so’ grado! 

S’aflacciò alla porta e chiamò: 

— Signor foriere maggiore, venga avanti! 

Il Grisetti non comparve, ma si senti battere 
una volta, due, tre aU'usciolino a muro. 

— Adesso capisco! xe seri cola secreta. 

Andò, aperse dopo avere un po’ armeg¬ 
giato per indovinare il modo, ed ecco linai- 
mente il Grisetti, un fior di sottufllciale alto, 
serio, elegante senza nessunissima attillatura: 
elegante solo per bellezza di forti ed armo¬ 
niche forme e nobiltà rara di portamento. 

— Avanti, giovinetto di belle speranze — 
disse gaiamente Nane — abbiamo trovato una 
scolaresca, caro mio, che ostaria di Campalto! 
la fa venire l’acquolina in bocca, e paga sopra 

la brocca come diciamo noi.lei capisce già 

il veneziano signor foriere maggiore 1 
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— Son qui da due anni alla maggiorità — 
rispose sorridendo il Grisetti — e si figuri se 
non lo capisco — Lei può parlare veneziano. 

— Io per me parlo sempre il toscano coi 
non veneziani. 

— Sta bene; ma se le fa coiiiody. 

— Toscano! Mio dovere! — ribatte l’altro 
con comica importanza. — La signora con¬ 
tessa verrà adesso: lei aspetta qui, anzi noi 
aspettiamo. 

— Io non ho capito bene cosa voglia da 
me, lei non si è espresso. 

— Io dirò che quando non ho capito io, 
stento a farmi capire dagli altri, sebbene 
come le ho detto, io sia stato molto in To¬ 
scana; per altro si è spiegata abbastanza di¬ 
cendomi: cU'iyli questa carta rossa Manto. 

— A chi? 

— A Lei. 

— Cento lire? dovete aver sbagliato, caro 
Nane. 

— Quello che lei m’ha dato io do. Creda 

pure che non c’è pericolo ch’io confonda 
le sue carte colle mie, perchè le nostre le 
teniamo, come si dice, alle banche, e in scar¬ 
sella teniamo un cavurino in tutto e alcune 
palanche.eccole qua. 

— Allora si è sbagliata lei. 










— Se si è sbagliata glielo domanderò colla 
calma, colla (iaclieta, io posso farlo perchè 
sono in confidenza, ma lei non glielo stia a 
dire che parrebbe quasi che si sorprendesse 
della cosa e non la riconoscesse per quella 
signora di gran conto che è, e poi molto 
splendida per dire la verità e che fa anche 
del bene. 

— Ma a me nessuno ha da far del bene — 
scattò il sottufficiale — io non permetto. 

— Non ho detto a lei. Vorrà qualche istru¬ 
zione, qualche servizio, e si paga sempre an¬ 
ticipalo alla scherma, mi pare; in generale 
si fanno anche salassi colla spada... non so se 
mi spiego, ma si vede che lei non è di quelli. 

— Nè io, nè nessuno di noi maestri mili¬ 
tari ! — ribattè l'altro alteramente. 

— Sarà perchè la stima e vorrà qualche 
lezione. La spada è leggera e anche le si¬ 
gnore possono — io ho insegnato a vogare 
ad una signora inglese.... e si che il remo.. 

— K giovane? — domandò il Grisetti pre¬ 
occupalo, alludendo a Severina. 

— Non gran cosa. Da due o tre anni si è 
fermata sui trenta, ma del resto una liella 

persona e una simpatica soprascritta .oh 

per quello tanto anche senza le carte da cento 
i suoi meriti li ha anche lei. — Ella si chiama 
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il signor foriere maggiore Grisetti, mi pare 
— continuò dopo una breve pausa cambiando 
argomento. E forse parente di Don Bortolo 
il cooperatore qui della parrocchia? 

— Io non son parente di nessuno qui.-Soli 
di laggiù e pronipote del capitan Grjselli che 
lia l'atto col Rosai-oli il famoso trattato. 

— Rosaroll — esclamò Marzemiu con pia¬ 
cevole sorpresa '— un mio grande amico! Io 
ero gondoliere del comando nel quarantotto. 
Rosaroll ha detto? Io divento treni'anni più 
giovane quando lo sento nominare. L’eroe del 
mondo era ! Mi metteva la mano sulla spalla 
quando veniva a montare a San Stefano (era 
a San Stefano il comando, appunto dove stanno 
adesso i carabinieri). Da bravo Nane, mi di¬ 
ceva, svelti sul piazzale. Vengon giii le palle, 
tanto meglio! E io scherzando: Tanto mogio, 
eia discore colonello, perchè la sta soto cl 
felze, ma mi invece so in pope! Figuratevi 
che riparo era il felze per le palle, ma egli 
capiva che scherzavo e rideva come un malto 1 

Ma poi s'è pianto. lui no perchè è morto 

come un eroe, come un santo, non ce n’è mai 
stato e non no verrà altri al mondo! 

Si commosse qualche momento, poi sciamò 
battendo sulla spalla al Grisetti; 

— Bravo il mio giovanotto ed evviva i na- 
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poletanil Che gli altri dicano per conto loro 
quel che vogliono dei meridionali, ma noi ve¬ 
neziani, noi come noi, dobbiamo baciare dove 
Rosaroll, Poerio, Pepe, Cosenz, Boldoni e tutti 
quegli altri eroi hanno messi i piedi! Evviva 
Napoli ! 

Grisetti stava per saltare colle braccia al 
collo di Nane, quando la contessa Severina 
rientrò. 










CAPITOLO XII. 



asciaci, Nane — gli disse Severina 
— scusa, sai. 

Egli col proverbiale: — Me ma- 


ravegio, la scusa dele ciacole — s’avviò al¬ 
l’uscio. 

— Ma non l’allontanare, veli ! 


— Mi meraviglio — rispose, tornando, se¬ 


condo lui, al male abbandonato italiano. — Io 
resto di là, sempre ai suoi ordini. — E uscì. 

Severina era pallida, sformata; il Preside, 
come aveva promesso, era bensì tornato, ma 
a dirle che di notizie il questore non gliene 
aveva dato e che Marcus non aveva scritto. 
E questa volta non era mica il caso di dire : 
niuna nuova, buona nuova. Niente dalla 
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questura, niente dall'autorità scolastica, vo¬ 
leva tlire: briglia sul collo per la corsa di 
tutte le passioni, e sotto il flagello ili tutti gli 
attizzamenti e di tutte le provocazioni. 

Ella si abbandonò sul seggiolone con un 
semplice : 

— Buon giorno, maestro. 

Il foriere Grisetti rispose con un inchino 
rispettoso, ma serio. 

— Quanto è pallida! ha da star male dav¬ 
vero — diceva fra sè. 

Ma il colore intanto le tornò, e molto acceso. 

Agli scoramenti succedevano ora le ansie 
più irrequiete, che però seppe dissimulare 
dando un andamento piano alla conversazione 
che iniziava. 

— Lei è maestro militare qui. 

— Cioè — siamo in parecchi a Venezia — 
c'è un altro reggimento di fanteria, c’è la ma¬ 
rina, l’artiglieria. 

E qui tacque alquanto. Pensava tra sè che 
ella potrebbe anche avere sbagliato chia¬ 
mando lui, e che in tal caso non sarebbe 
onesto che egli si fosse comunque appropriata 
la fortuna di un altro. Quest’onesto e delicato 
dubbio egli volle esprimerlo e seguitò: 

— Ci sono anche altri maestri militari . 

due ulticiali in aspettativa tra gli altri. Non 









vorrei che la signora avesse pensato ad altri 
e che avessero chiamato me invece. 

Severina taceva sempre ed egli seguitava, 
riguardandola attentamente, fra sò: 

— Ora la rià i colori, ma sta .male peggio 
di prima. E mai possibile stando male pen¬ 
sare alla scherma? Non ne capisco nulla. 

se ci fosse un equivoco! — E ripeteva in 
altre parole l’osservazione rimasta senza ri¬ 
sposta. 

— Se si trattasse di un altro io avrei ri¬ 
cevuto quello che non mi viene. 

Severina fece di no col dito, chiedendo 
scusa col gesto di non poter parlare, s’allungò 
per pigliare un bicchiere che il Grisetti le 
porse e, mandati giù due sorsi, parlò. 

— Non ho sbagliato, no: non è ella il 
maestro di scherma di Ferruccio? 

— Ecco che potrebbe invece aver sbagliato, 
signora — rispose egli con premura — io l’ho 
conosciuto in sala il maestro di Ferruccio: è 
un borghese. Allora io fo il mio dovere, vo 
a chiamarglielo subito. 

Severina lo fermò col gesto: 

— Potrebbe se mai, ella disse, esser un 
altro maestro militare — disse — ma non un 
borghese. Ha date delle lezioni a Ferruccio 
lei? Non risponde? Ferruccio io l’ho veduto 
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che sono appena due ore, sa! — aggiunse 
ella vedendolo esitare — e l’ho coperto di 
baci ed egli mi ha fatte le sue confidenze. 

— Quando sa le cose, allora sta bene_ 

comprenderà peraltro che non potevo, non 
dovevo parlare; se poi ha parlato lui. 

— È lei che gli ha date lezioni per il suo 
duello? — domandò ella interrompendolo. 

— Sissignore. Qualche poco iersera e sta¬ 
mattina. 

— Crede che davvero si batteranno? 

— Non saprei.io non mi permetto mai di 

interrogare sui fatti loro quelli che ricorrono 
a me. Mi dicono quel tanto che credono per 

quello che vogliono fare. tecnicamente 

parlando. 

— Ma qual’è la sua opinione su questo ar¬ 
gomento? Accadrà il duello o saranno spaval¬ 
derie da quei bambini che ancora sono? 

— Signora, io non conosco il competitore 
del signorino Ferruccio, ma quanto a lui gli 
ha tutta la serietà, tutta la risolutezza di un 
uomo fatto. 

— Ha però tanto buon cuore. 

— Ma fu atrocemente offeso — e allora il 
buon cuore non vuol più dire. 

— Dunque la sua opinione è che si batte¬ 
ranno? 
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_Posso sbagliarmi. 

poi, vedendola alle sue parole farsi pallida e 
cupa, pensava fra sè: 

_Sua madre non può essere — perchè 

pii è orfano: ha detto che due ore fa Io ha 
tutto coperto di baci e che ha pianto nel suo 
geno; amante sua no, è un bambino; deve es¬ 
sere una zia. 

E vinto dalla pietà, riprese a parlare. 

_Vede, buona signora — io quasi ardirei 

dirle che stia tranquilla: io sono tanto for¬ 
tunato nelle preparazioni ai duelli ! Non sono 
mai accadute disgrazie a coloro che ho 
istruito io. 

— Mai disgrazie, ripetè ella rincorata al¬ 
quanto — oh mi dica, mi dica : quante volte 
ha ella dovuto preparare di queste brutte 
cose? 

— Questo, se ha luogo, farebbe già il di¬ 
ciassette. 

— E tutti andati bene? 

— Benissimo. 

— Nessuna, proprio nessuna disgrazia, ha 
detto? 

— Sarà stata fortuna mia anziché merito, 
ma è cosi, o signora: in 16 duelli una sola 
volta il mio ebbe una scalfittura. 

— Dunque 15 duelli senza sangue — sciamò 
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ella alzandosi tutta consolata — che bel- 
tozza ! 

— Senza sangue! cioè senza sangue del 
mio allievo. 

— Ah! e l'avversario? 

— Oh per gli avvei*sari ci fu sempre assai 
poco da ridere. 

— Cosicché. — mormorò ella ritornata 

più che mai pallida e palpitante. 

— Cosicché io credo che, sempre se ha 
luogo, anche l'avversario del signorino Fer¬ 
ruccio la sua ben meritata lezione ce l’avrà. 

La poveretta ricadde piangendo sulla pol¬ 
trona: 

— Ah! 

— Ma signora, faccia di ricomporsi, io non 
mi raccapezzo di nulla — disse il giovane 
maestro dolente e sorpreso. — Ella ama tanto 
Ferruccio e vorrebbe. 

— Oh! perchè l'amo dovrei augurargli che 
assassinasse il suo avversario ? —chiese ella 
vedendo la necessità di non far capire la verità. 

— Io non insegno ad assassinare, signora, 
ma bensì a difendere lealmente il proprio 
onore e la propria persona. 

— Lei dice — continuò ella sempre collo 
stesso intendimento di alimentare l’equivoco 
e cavarne un costrutto — che è una contrad- 
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dizione amare Ferruccio c accorarsi che uc¬ 
cida il suo avversario. Capirà bene clic se-si 
ama una persona, si ama pure che non abbia 
dispiaceri, rimorsi. 

— E non ne avrà, sia perchè ha ragione 

e, qualunque cosa accadesse all’avversario, 
se la sarebbe voluta lui.e sia. 

Qui si tacque a un tratto, come pentito di 
una indiscrezione. 

— E sia che cosa? — domandò ella ansio 
samente. — Ella voleva pur dire dell’ altro. 

— E sia, volevo dire, perchè m’ha già mo 
strato il suo giuoco, e l'ho trovato assai pra¬ 
tico, e mi par di saper già dove e come lo 
colpirà il suo avversario. 

— Ebbene dove) dove? come? — chiese 
ella, e il lettore ha già capito con che cuore 
e che voce dovettero esser fatte tali domande. 
Ma il Grisetti, come chi è infatuato del suo 
discorao, seguitò senza badare. 

— E il colpo che io soglio insegnare nelle 
preparazioni li per li. È semplice, ma im¬ 
mancabile. 

Ed ella, con quella disperazione che sa per¬ 
fino sorridere per non tradirsi e portare in 
fondo il discorso, soggiunse: 

— Mi faccia un gran piacere, me lo mostri. 

— Come si fa? ci vorrebbe un altro. 
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— Son qui io — esclamò ella scattando in 
piedi — son qui io, mi mostri! 

— Occorrono due bastoncini, due cose lun¬ 
ghe qualunque. 

— Questo a lei — disse ella porgendogli 
un ombrellino. 

— No, questo a lei, disse egli rendendo¬ 
glielo con bel garbo, a me basterà questo, e 
prese un ventagliene ch’era sul tavolino. 
Adesso usano ventagli che sono già armi 
lunghe — continuò sorridendo. Si ponga cosi 
— e la mise in guardia di prima di sciabola — 
le unghie alto, la sciabola, cioè l'ombrellino, 
steso quasi orizzontalmente, ma col puntale 
più verso me, guardi ! Io avanzo per colpirla 
al fianco o al petto, lei porta indietro il piede 
destro, piega il corpo in avanti, bene in avanti, 
e cala il fendente qui, e indicava, battendo¬ 
selo, l’avambraccio. Faccia! No. In guardia! 
In guardia vuol dire: come prima. Attenta 
quando avanzo all’attacco, giù sveltissima, giù 
come le ho detto all’ avambraccio. Bene! 
Brava! Vede! proprio al polso, in’ha colpito. 
Ecco tagliata netta la mano che ha dato lo 
schiaffo. Il colpo è fatto! 

Severina lasciò andare l’ombrellino e ri¬ 
cadde sulla poltrona, strillando poi singhioz¬ 
zando: 
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— Oh povero Ausonio! povero Ausonio mio! 
lu insanguinerai il collo di tua madre dan¬ 
dole l’ultimo abbraccio. 

— Che ha ella detto? Chi si preoccupa 
della madre di Ausonio? doveva educarlo 
meglio il suo figliuolo. Già insonuna. o Fer¬ 
ruccio o Ausonio. 

— 0 Ausonio, o figlio mio! 

— Figlio suo, ha detto — scattò il Grisetti 
— lei è la madre di Ausonio! lei! 

— Io. 

— Ma io son dunque tradito, io son dunque 
un traditore, io mi trovo nella casa dell'av¬ 
versario del giovane che ho istruito, io spiego 
il colpo che ho insegnato. È un’infamia! è un 
delitto! 

Queste parole pronunziate nella maggiore 
concitazione dell’animo, furono sentite nella 
terza stanza dove stavano Nane e la came¬ 
riera, ragionando bensì tra loro, ma tutti 
orecchi pur dubitando di qualche cosa entro. 

Al primo rumore, Nane si giovò dell’oppor¬ 
tunità d’una lettera giunta qualche minuto 
prima, per entrare francamente nella stanza 
anche senz'essere chiamato. 





■ 






CAPITOLO XIII. 



ane che si era fallo ardito d’entrare 
pel gran chiasso, aveva trovato al 
suo ingresso il più profondo silenzio. 
Dopo il cattivo viene il buon tempo, dice il 
proverbio — ma quello li era tutt'altro che 
buon tempo. 

Severina curva, ripiegata in due quasi, agi¬ 
tava mugolando la faccia nascosta tra le mani, 
quest’altro invece teneva la propria volta al- 
l'insù, si mordeva il labbro inferiore e, pian¬ 
tato sul tallone il piede destro, alzava e 
abbassava convulsamente la punta, come se 
volesse segnare il tempo di un ffalopjì. 

— Silenzio sepolcrale! — sciamò comica¬ 
mente Nane, dopo di aver lungamente guar¬ 
data la contessa, senza poterne incontrare gli 
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occhi un momento e trovare modo di prin 
cipiare un discorso qualunque. 

Voltosi al Grisetti e vistolo a quel modo 
gli chiese: 

— Anche Lei? cos'ha? 

— Fra noi ci sari da discorrere e molto 
seriamente! 

— Con me? — Ih che ghigna! o che vor¬ 
rebbe sfidarmi? 

— E perchè no? 

— La s'accomodi — indietro io non mi tiro 
mai, ma si ricordi che io le scelgo nel mio 
mestiere le armi, e piglio la forcola. È inu¬ 
tile che si stringa nelle spalle. Legga la grève 
del signor Coppée, quello del Severo Torelli, 
e vedrà che il vecchio labbro onorato ha vo¬ 
luto battersi col martello.e per la stessa 

ragione io pretendo la forcola. 

Severina aveva sentito entrare, poi discor¬ 
rere, poi codesto proposito del battersi che 
non era tutto serio, ma nemmeno tutto da 
celia. Essa aveva levata la testa, indi pian¬ 
tati in faccia a Nane quei suoi grandi occhi 
ora smarriti, ora lacrimosi, ora asciutti e lam¬ 
peggianti interrogazioni e corrucci. 

Nane fece allora per porgerle la lettera 
che teneva troppo democraticamente in mano, 
ma in quelle circostanze tutto va. 
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— La guardi qui se c'è novità. 

— Di chi è? chi l’ha portata? chiese eHa 
innanzi di stendere la mano per prenderla. 

— Fa più presto a guardarla, direi. 

Severina la prese, emise un ah! sommerso, 

ma commosso, poi lesse, rilesse, tornò a leg¬ 
gere ancora, mutando il colore di pallido in 
roseo e di roseo in rosso acceso apparendo 
rianimata, racconsolata a vista d’occhio. 

Nane non si raccapezzava. 

Che cosa poteva averle scritto Ferruccio 
che fosse tanto buono per lei? dichiararsi 
calmato e annunziarle che s’intascava roffesa, 
no di certo. E allora di che si confortava? di 
che sorrideva? Perchè, si noti un istante, 
ella fu vista perfino sorridere. 

Da simili considerazioni e disquisizioni lo 
scuoteva bruscamente il Grisetti, dicendogli: 

— Io me ne vo, ma parleremo poi delle 
altre cose. 

— Quali cose? 

— Del trannello tesomi. 

— Da chi? 

— Da lei! 

— Da me? 

— Da lei che m’ha portato in casa dell’av¬ 
versario del mio allievo. 

— Lei gli gira! 
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— Ma che c’è? — chiese Severina riavuta 
che non pareva più lei. 

— C’è — rispose concitato il Grisetti — . 
che qui io non dovrei essere — che ci venni 
ingannato, anzi tradito. 

— Perdoni — rispose ella — io non vo¬ 
levo che delle informazioni nella mia ansietà 
disperata. 

— Che io non potevo dare e che non do- 
vevo — prosegui egli interrompendola — il 
trovarmi qui è un vero delitto che loro due 
mi hanno fatto commettere. 

— lo sola se mai ! Compatisca una madre! 

— Se lei è la madre di suo figlio, io sono 

il padre del mio onore, e non ho che il mio 
onore e il mio uniforme; non vengo mica su 
dalla rampa io. Ho lasciato il liceo per una 

spada che non deve aver macchia.e io alla 

scuola magistrale di Roma ci voglio andare 
coi miei soli trenta soldi al giorno, mandan¬ 
done anche cinque a mia madre. Io so pri¬ 
varmi e soffrire per la mia rispettabilità. 

— Ma in che cosa questa gli è tolta? — 
borbottò Nane commosso. 

— E un’esaltazione la sua — aggiunse Se¬ 
verina. 

— Lei, signora, non riflette che io sono 

venuto in casa del mio avversario.e ve¬ 

nuto pagato. — A lei! 
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E rivoltosi a Nane cavò la carta da cento 
ricevuta e la fece in pezzi. 

— È Banca Nazionale, sa? — urlò il bar¬ 
caiuolo. — Ma è inatto lei? Gheco! Gheco! 
presto dela cola, dela goma! 

E si pose a raccattare i pezzetti • sparpa¬ 
gliati sul suolo dopo di che usci, continuando 
a gridare: Gheco! Gheco! va a tor do schei 
de cola del calegher! 

— Ti raggiungerò, non dubitare! —esclamò 
il Grisetti. 

— Ma signor maestro. — gli disse in 

tono di sorpresa e di timido rimprovero Se¬ 
veri na. 

— Gon lei non ho cosa alcuna da dire. 
Le son servo. 

— No! Le farò una confidenza. Legga e si 
calmi — e ciò dicendo gli pose sotto gli occhi 
la lettera ricevuta poco prima. 

— Mi scusi tanto — disse egli rifiutando 
— io non ho nessuna confidenza da ricevere 
in questa casa. 

— Ma si calmi. 

— Io mi son calmato alquanto ora che ho 
almeno le mani pure di quella sudicia cosa 
che è un pagamento non dovuto e non chiesto... 

ma son sempre fuori di posto qui. per 

quanto innocente. 
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— Sono esagerazioni! 

— Che esagerazioni ! Sia : ci vogliono. Non 
ci sono vie di mezzo: Un maestro di scherma 
signora contessa, o è il primo dei gentiluo¬ 
mini o è 1' ultimo dei ballerini. Questa è la 
mia idea fissa! — Indi aggiunse con calma 
quasi di pentito: — Domando in ogni modo 
scusa ad una signora d’essermi lasciato tras¬ 
portare dalla collera in sua casa. 

E lece per andare, ma Severina mettendosi 
innanzi all’uscio glielo impedì dicendo: 

— Scusi tanto ella, signor maestro, ma io 
debbo pregarla di rimanere finché ogni equi¬ 
voco sia dissipato. 

Il Grisetti insisteva con una certa fierezza 
per volersene andare, ma intanto l' uscio si 
schiuse ed entrò ansante il dottore. 

Severina si rivolse a lui agitata come e più 
di prima: 

— Che c’è? Cos’ha? Lei è commosso. 

Il Grisetti poteva andarsene a grado suo. 
Severina non lo teneva più, ma lo teneva 
oramai qualche cosa che è più forte di tutti 
e di lutto: la curiosità. 






CAPITOLO XIV. 


■ »— 


l dottore che lasciammo stretto dalle 
insistenti interrogazioni della con¬ 
tessa, non aveva ripigliato ancora la 
metà del suo l'iato per potersi spiegare. Ac¬ 
cusato con accanimento e violenza materna 
di esser commosso e non volerne dire il 
perchè, negava più colla mano che colla pa¬ 
rola, e si sforzava a sorridere. 

Ma anche per sorrider bene del (iato ce 
ne vuole. 

Finalmente, dopo non meno di tre o quattro 
minuti, che son tanto lunghi talvolta, potè 
dire: 

— Non sono niente affatto commosso, pro¬ 
prio niente affatto. Ho corso troppo, ecco 
tutto. 
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— E allora dica, dica pure franco se anche 
c’è questo signore che già sa tutto. 

Egli cominciava, ma che? Altra sorpresa 
altro colpo di scena. 

La porta spalancata sbattè brutalmente sul 
muro. Vittorio rosso di fuoco entrava gri- 
dando: 

— Voglio vederlo subito questo ferito. 

— Ferito? c’è un ferito? chi è ferito? 

Se non c’era il Grisetti che lo aiutava, il 
povero dottore era strozzato da Severina alla 
quale pareva che chiudere la gola alla gente 
fosse il miglior mezzo per farla parlare. 

E sempre cosi logica la passione. 

Liberato per opera del foriere egli si rac¬ 
comodava solino e cravatta con una certa 
calma sdegnosa. 

— Ma non è domattina che si dovevano 
battere? — chiese Vittorio. 

— Cosi avevano detto e fatto «lire per te¬ 
nerci tranquilli, e ce l’hanno invece fatta 
oggi. 

— E il ferito è mio figlio! lo lo so! — disse 
Vittorio. 

— Ma che ferito? sarei io qui se ci fosse 
un ferito per davvero? 

— E allora, Dio sacrato, si spieghi — disse 
Vittorio. 
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Meno il moccolo, le stesse parole colla slessa 
concitazione venivano pronunziate da Se- 
verina. 

Ma ecco Nane, Nane anche più beffardo, 
anche più barcaiuolo del solito. 

— Bulettin della guerra! cominciò, egli — 

_ luti attenti! tra morti e ferii una sessola 

piena. 

La sessola, chi noi sapesse, è quella cuc¬ 
chiai a mano, lunga una spanna e mezzo, 
colla quale si leva l'acqua dalla gondola. 

— Dunque non c’è feriti. 

— E1 ferio più grave son sempre mi dai 
sgrafoni che me ga dà la siora contessa sta- 
matina. Quele xe arme — e segnava le dita 
di Severina — altro che le sciabole dei nostri 
zoveni eroi. 

— Ma lasciali stare gli scherzi ora: mio 
figlio non ò dunque ferito, come dicevano. 
Dov’è egli? 

— I doveria esser za qua cola gondola. I 
gavarà trovà qualche maledeta incrosadura 
de peate! Co sto nato de un can de muni¬ 
cipio, se no se va per canal grando no se 
sa mai quando che se ariva. 

— Ma ferito è — ripetè Vittorio. 

— Il mio allievo fu ferito lui! — sciamò 
il Grisetti. 


Paulo Fammi, Notxlie. 


IV 
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Nane voltosi a lui in tono canzonatorio 
rispose : 

— I ant’è, signor professore! Però non i SD ir« 
inquietudini, .solamente ha pagato quel tri. 
buk) che tutti una volta o l’altra dobbiamo 

hdate 0 31 g3ttÌ ° aHe SÌgUOre . ,u:, gari tj. 

Con questa allusione si era volto di nuovo 
a Severina { rer seguitare in tutt’ altro tono 
sebbene colla stessa ibrida locuzione: 

- Del resto, signora contessa, io m’ha fatto 
veramente piacere il cuore del suo figliuolo! 
Quel che si dice corei Quando ha veduto 
quel filo di sangue al bi-accio del padroncino 
che il rosso del sangue sul bianco della ca¬ 
micia fa subito un gran chiasso, scoppiò in 
un gran pianto dirottissimo, e gettatosi alle 
di lui ginocchia si diede a gridare che egli 
ui. Ausonio, aveva tutti i torti ed era ùn¬ 
tilo e implorava perdono. Quell’altro s’inte- 
neri (inanellò di più e gli gettò le braccia al 
colio... msonima un quadro commovente che 
non le dico e ci fu pace, paciona. 

— Sono contento di tutto ciò — disse Vit¬ 
torio — ma una cosa non capisco. In che 
modo e per che ragione Ferruccio ha da es- 
sere portato qua anziché a casa? 

— «ìhe dirò a lu in bon venezian, che lu 
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come lu el voleva torna rghe subito, anca per 
domandarghe perdo» a so pare de esser sta 
via, eccetera, ma el contin Ausonio ga dito 
che noi se leva su da tera, se noi monta in 
te la so gondola e noi vien qua co lu dan- 
doghe sta prova de averghe perdona. Mi po 

no me son oposto. Za el senta.e senta 

anche lei signora contessa, quei due figliuoli 
sono due buonissimi tosi, ma sono due buli, 
due moscardini, due diavoli scatenati, e se 
non ci si pongono entrambi e due lor signori 
a unirsi per frenarli. non so se mi spiego. 

— Ma Ferruccio è un generoso, Ferruccio 
è un benedetto — disse Severina. 

— Anca manco, anca manco, interruppe 
Nane ridendo. 

— Anzi a dirittura un santo, insistè Se¬ 
verina. 

— Colla eoa, seguitò Nane. 

— Un santo, io dico — ripigliò la contessa 

— Sentite, Vittorio, io lo amo. più di mio 

figlio e c’è di che. Leggete! 

Qui gli diede la lettera ricevuta prima. 

Vittorio lesse: 

« Signora contessa, 

« Ella mi ha parlato di mia madre che 
« amai tanto — non sarà invano per un figlio 
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« (piale io mi sento di essere. Sia tranquilla- 
« L<- prometto in nome di quella sacra niel 
* moria che il ferito sarà il suo 

« obb.mo /levino 

« Ferruccio *. 

l-.d ora tocca a me — aggiunse Seve- 
rina — tocca a me di mettermi in ginocchio 
innanzi a voi, come ha fatto mio figlio in. 
nanzi a Ferruccio. 

Come si può ben pensare Vittorio le impedì 
tale effusione piena d’umiliazione; la impedì 
però non opponendole un altro slancio del 
cuore, ma bensì una serietà di forma assai 
cavalleresca, ma fin troppo contegnosa. 

Da uomo pratico, da gentiluomo previdente 
e geloso, gli era balenata un’ idea la quale, 
dopo una breve esitazione, gli suggerì un atto 
apparentemente brutale. Egli strappò in dieci 
pezzi la lettera di Ferruccio. 

•Severina non fu a tempo d’impedirglielo^ 
sebbene 1 avesse tentato e colla mano e colla 
voce sciamando sdegnata: — 0 che fate? ò 
un delitto I 

Vittorio, ripresa una calma tutta dolcezza 
e cortesia, prese a spiegare l'atto che aveva 
cosi vivamente offeso il sentimento di Seve¬ 
rina e di tutti gli spettatori. 
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— Il mio cuore di padre — egli disse — 
ha certamente esultalo leggendo questa let¬ 
tera, ma un dovere grandissimo m’imponeva 
quello che ho fatto. Signori, io impegno tutto 
j| vostro onore a tenere secreto questo par¬ 
ticolare. È permesso far subire un jcolpo ili 
ferro, non un colpo di generosità all' avver¬ 
sario — Uccidere talvolta, umiliar mai. Au¬ 
sonio avrebbe ragione di offendersene sapen¬ 
dolo e modificare molto amaramente i suoi 
sentimenti verso mio figlio. Li c’è un maestro 
in materia d'onore, dica lui. 

— Si capisce — aggiunse Nane — ma una 

volta che sieno diventati fratelli... Insomma mi 
par d’essermi spiegato! — Neanche? parlerò 
in Veneziano che me spiegali) megio. Quei do 
fioi xe do anzoli, ma co’ la eoa: per frenarli 
bisogna che vu altri do ve uni — e do volte 
che lo digo. me spieghio? 

— Io vi ho sempre amato più della vita 
— disse Vittorio baciando la mano alla con¬ 
tessa. 

— Più della vita — rispos’ella — ciò mi 
è caro; ma meno dell’onore, diceste, e ciò 
mi è più caro ancora. 

— E adesso andò zo a trovar i vostri fioi 
che go sentii) a sonar ala riva, e i xe qua. 
Quanto a mi go ancora una partia da regolar 
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co’ sto sior — e indicava il Grisetti — cq- 
sto sior che ama più l’onor che le carte da 

Ct ‘ nto . La piu bela per altro xe sai vai- 

queste e quelo, compare! Andemo intanto alla 
Banca Nazional a farsela cambiar sta carta 
adesso che la xe incolada. 

— A proposito — disse Severina tornando 
indietro —questa carta ella permetterà a me 
di cambiarla e tenerla in una cornice per 
grata e onoratissima memoria del signor 
maestro.e scusi e grazie di cuore. 

Prese il biglietto rosso da Nane e ne dette 
uno verde. 

— Ho dato due lezioni e non posso accet¬ 
tare più di quelle, signora — rispose il Gri¬ 
setti inchinandosi. 

Vittorio andò a stringergli la inano. 

— Io sono un vecchio ufficiale di caval¬ 
leria — disse — si figuri come amo r eser¬ 
cito! Ebbene, il mio cuore non sa augurargli 
di meglio che de' sott’utliciali che le somi¬ 
glino. 

Il foriere accettò la stretta di mano inchi¬ 
nandosi. Vittorio prese a braccetto Severina 
e scesero a trovar i loro figli ch’era no final¬ 
mente sbarcati. 

Nane prese sotto braccio il Grisetti. Non 
gli riuscì in nessun modo di fargli accettare 
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il viglietto verde, ma essendo in fin di feb¬ 
braio, si trovò un temperamento. 

Propose la divisione nel modo seguente : 

Per le due lezioni d’importanza particolare 
lire quaranta; cento alla vecchia Grisetti’a 
Castellamare; e le altre cento e dieoi da go¬ 
dersi insieme in tre volte cioè il domani, gio¬ 
vedì grasso, la domenica succassiva e l'ultimo 
giorno. 

La soluzione non poteva essere più logica, 
più morale e nel tempo stesso più carne¬ 
valesca. 

Passo all'unanimità dei due voti. 












PIÙ FORTE D'AMOHE 


Paulo Fakb&i, Not*U*. 
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I. 


Spada « dama 
non dama e apatia. 
Ctipo/erro, tjiutHort. 


iulia aveva 18 anni. A questa grande 
bellezza (che dall’invidia della gente 
sul pendio vie» chiamata quella 
dell'asino), ella univa i pregi della linea 
e del colore e, giunta più preziosa della der¬ 
rata, uno spirito retto e delicato, una intelli¬ 
genza pronta, una educazione squisita e giu¬ 
diziosa. Volete di più ? Ebbene, eccovi anche 
il di più : 400 mila lire di dote. Il sig. Dos- 
sena, un accanito abolizionista del duello cui 
debbo la conoscenza del fatto, narri 1 ) che 
nessuno poteva resistere alle attrattive di lei. 
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Non occorre deferirgli il giuramento, gii si 
può credere sulla parola. Eppure nè il cuore 
nè la stessa fantasia di lei potevano dirsi punto 
intaccati dalla vanità. Era solidamente colta 
come se non fossi* stata bello e ricca ; e rima- 
neva buona e semplice, come se non fosse 
stata nè bella, nè ricca, nè colta. 

Nell' uomo da scogliere non pretendeva 
sfoggi ili titoli, ricchezze, ma soltanto cuore 
e intelletto. Non chiedeva, per verità, poca 
cosa, nè poco rara, ma un'altra nelle sue 
condizioni avrebbe aspirato a ben altro. La 
casa era frequentatissima; il padre di lei era 
una buona, brava e garbata persona, un uomo 
sèrio e tenace, punto noioso, un'altra araba 
fenice anch’egli. 

La madre, la povera contessa Maria, era 
morta giovanissima, ma a lei non era per 
questo stata data una matrigna , nè una in¬ 
nominata qualsiasi che ne facesse troppo le 
veci. Costi la moralità e la fede, l'affezione e 
la delicatezza si erano proprio date la posta, 
nessuna aveva mancato, nessuna se nera più 
dipartita e ci erano sempre vissute d’amore 
e d’accordo. 

Il frequentatore più fortunato di questa casa 
fortunata ed esemplare era un tale Edoardo, 
bello, colto e ricco giovane. 


« 
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Giulia non la domandava questa terza con¬ 
dizione: era però buono ed anche apprezzabile 
che ci fosse, come quella che valeva ad esclu¬ 
dere ogni più lontano sospetto di calcolo, e 
rendeva il patto amoroso, più rigorosamente 
e nobilmente bilaterale. Gran bella cosa la 
vita in ter pares. 

In questo amore cosi naturale, cosi logico 
un padre, per quanto serio lino alla durezza 
lai volta, non poteva essere un terzo incomodo. 
[•Ira ragionevole che dicesse sì e lo disse su¬ 
bito. Mancavano appena due mesi al matri¬ 
monio; Edoardo era già un membro della 
famiglia. 

In un anno di felicità preparatoria non 
c'era mai stato il minimo dissenso e nemmen 
disparere non dirò fra Giulia ed Edoardo, ma 
nemmeno tra il conte Carlambmgio e lui. 









_ 


_ 








II. 


n giorno Edoardo tardò la sua visita 
pomeridiana d'una mezz’ora e si pre¬ 
sentò accaldato. 

— Avete fatto una cavalcata più lunga e 
vivace del solito — gli disse il conte Carlam- 
brogio. — Mia figlia ed io si cominciava un 
po’ ad inquietarsene. 

— Vengo dalla sala di scherma. I/ho voluto 
vedere codesto conte Palizzolo di Palermo 
cosi celebrato, e non mi fu proprio possibile 
di ricusarmi alle sollecitazioni di tutti, e 
anche sue, perchè volessi scambiare seco lui 
qualche colpo. 

— Voi amate molto la scherma? — chiese 
marcatamente Carlambrogio.— Non lo sapevo. 
Non biasimo mica veli ! — oh è un molto no¬ 
bile ed anche igienico esercizio. 
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— Nobilissimo — aggiunse Giulia — e mi 
soddisfa assai che tu ci debba brillare , poiché 
se hanno tanto insistito per vederti di fronte 
ail un tiratore celebre, bisogna pur dire che 
tu venga considerato una delle migliori lame. 

— L'ultima no — rispose con evidente com¬ 
piacenza Edoardo. — È sempre buono. 

darlambrogio si fece di serio severo e fis¬ 
sandogli gli occhi in faccia lo invitò, col tono 
di un giudice istruttore, a continuare. 

— È sempre buono! avete detto. Mi piace¬ 

rebbe sentire anche il resto del vostro discorso, 
perchè non mi pare che esso abbia niente di 
comune con quel che ho detto io, cioè rispetto 
all'igiene. 

Edoardo sorrise, e questi, aggrottando le 
sopracciglia già molto accostate, seguitò: 

— Non c’ è in verità niente di che sorri¬ 
dere, caro Edoardo. Certi discorsi una volta 
cominciati bisogna terminarli, essere precisi, 

mettere i punti sugli i. È sempre buono. 

diceste voi, e poi vi fermaste. Buono a che 
cosa ? domando io. 

— La spada, caro babbo, rispose egli, è 
uno scellerato mezzo di ofl’esa, ma un eccel¬ 
lente, e spesso l’unico mezzo di difesa. 

— Difesa da che cosa ? Punti sugli i, ri¬ 
peto, caro Edoardo. La spada, secondo me, 
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sta bene in una sola mano, quella della giu¬ 
stizia. 

I • accordo, babbo mio, d'accord issi Ino, 
ma la giustizia non ha mica il solo nostro 
amico, commendatore De Filippo, per ministro 
suo rispose Edoardo, alludendo amenamente 
al buon guardasigilli d'allora che óra il piu 
grande fra gli amici personali del conte 
fiarlambrogio e il santolo di Giulia. 

— Avete gran torto a scherzare sopra un 

tanto argomento — riprese questi alquanto 
piccato, — nè capisco poi, come anche tu, 
n Giulia, ci possa trovar di che sorridere. 
Lasciamo stare il nostro buon amico De Filippo 
dalla cui serena equanimità la giustizia è 
Unito degnamente rappresentata, e veniamo 
al concetto generale e fondamentale. Che cosa 
avete inteso di dire colla vostra celia tutt’altro 
che amena, che vi sono dei casi nei quali. 

— Nei quali la legge non provvede affatto, 

caro babbo; dei casi, dico, nei quali la giu¬ 
stizia ha stabilito di tenerla nel fodero la 
sua famosa spada. E una volta che non la 
sfodera lei, capirà bene. 

— Bisogna che la sfoderi il cittadino faci¬ 
noroso. È questa la teoria che sostenete? — 
Quindi rivolgendosi a Giulia, seguitò: 

— E adesso che hai sentito dove andava a 
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parare il signore col suo discorso sorriderai 
ancora del suo sorriso? Sono contento di ve¬ 
dere che no. — Rivolto poscia di nuovo ad 
Edoardo, già sgomentato di sentirsi chiamare: 
il signore , aggiunse concitato: 

— Per me, invece, chi impugna la sua 
spada quando la giustizia pensa di dover 
tenere nella guaina la propria, è un citta¬ 
dino facinoroso, anzi è la negazione del citta¬ 
dino. Io, per esempio, approverò il duellatore, 

quando approverò anche l’accoltellatore . 

soltanto allora. Non è davvero la lunghezza 
della lama quella che debba costituire una 
essenziale differenza. 

— Tutto ciò sarà vero in un mondo teorico, 

caro babbo, ma quando un uomo d’onore 
viene insultato. 

— Gi sono i codici e i tribunali per le of¬ 
fese vere. 

— I tribunali che, quando un gentiluomo 

ricorre a loro per un insulto, gliene ri'gala no 
un altro e più sanguinoso, condannando l’in¬ 
sultatore a 10 franchi di multa. I tribunali 
che fanno sempre come quello cui si rivolse 
Marin Faliero, il quale lo bisli-atto anche 
peggio di quanto lo facesse Steno. 

Il conte Carlainbrogio sorrise molto ama¬ 
ramente. 
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— 11 sugo dunque, la conclusione di tutto 
il vostro discorso sarebbe che la scherma voi 
non la coltivate per conservare l’igiene vostra, 
ma per guastare più o meno quella degli 
altri; il che è profondamente immorale, anzi 
addirittura perverso. 

— In teoria, caro babbo. 

Carlambrogio stette un momento sopra di 

sé; quindi si alzò, spinse indietro bruscamente 
la sedia e rivolse ad Edoardo con una energia 
piena di amarezza le seguenti parole: 

— Se non credete di dovermi dar reità 
come teorico, vi prego di sentirmi come pra¬ 
tico. Egli è con questo carattere e intento che 
io vi protesto che la mia pratica, la (juale si 
coordina sempre alle mie teorie, ò la se¬ 
guente: Giammai un uomo il quale fosse ab¬ 
bastanza debole per credersi offeso da una 
ingiuria; un uomo il quale non reputasse e 
sentisse il proprio onore abbastanza alto da 
stimarlo intangibile da vani garriti e da scon¬ 
siderate paiole, un uomo insomma cosi da 
poco da mettere a repentaglio la felicità, la 
pace, 1’esistenza della sposa e dei figli per 

una futilità. giammai, protesto, giuro, un 

tale uomo otterrebbe da me la mano di mia 

figlia !. 

Giulia si era slanciata nelle braccia di suo 
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I»" 1 '* e cercava di calmarlo colle carezze e 
coi baci volgendo tratto tratto gli sguardi ad 
Edoardo, e supplicandolo di giustificarsi. 

Edoardo sorpreso e stordito da questa pe. 
uosa scena si avvicinò al conte Carla mbroLrfo 
e pigliandogli la inano gli disse: 

— Vogliate perdonarmi, babbi) mio. Io de- 
testo l’ingiustizia e la violenza quanto voi, j 0 
ho già dichiarato ciò fin dal principio. Vi p r Lw, 
di richiamarvele alla memoria le parole di 
i|in'l mio giudizio, secondo il quale conside¬ 
ravo la spada come uno strumento di dilesa 
dico ditesa, non offesa. Vedete che in punto 
a morale il nostro accordo è completo. 

— Completo — rispose quest'altro — nei 
solo caso nel quale io sia disposto a passarvi 
•sotto l’onesta parola di difesa la disonesta idea 
della vendetta. Ma io no. Teorico o pra¬ 

tico che vi piaccia considerarmi, respingo 
con indignazione il principio che tal bandiera 
possa o debba mai coprire tal merce. 

Giulia piangeva, Carlambrogio smaniava ed 
aveva gli occhi rossi. Edoardo principiava a 
non capirne più nulla. 

Gli abolizionisti del duello sono in generale 
intransigenti e violenti, Edoardo li conosceva 
e aveva in molte occasioni seco loro discusso 
e sentitine gli argomenti, che su per giù, ed 
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sposti con piii o mono vigore dialettico, 
erano pur sempre gli stessi del conte Carla in- 
brogio, ma non aveva però mai veduto nes¬ 
suno agitarsi e corrucciarsi tanto e quelle 
smanie egli non se le spiegava Come, senza 
supporre uno speciale caso di monomania, 
non se le sarà di certo potute spiegare il let¬ 
tore!. Ma una parola del padre alla figlia 

fece la luce. 

— Devi esser forte, Giulia — egli le disse — 

ricordarti ili Emanuele. 

Edoardo si dette un pugno sulla fronte. 
Aveva sentito cento volte nominare un Ema¬ 
nuele, unico fratello di Giulia, morto sul fiore 
degli anni e delle promesse, ma non sapeva 
di più. A questo punto comprese tutto e si 
accostò mortificato e supplice al futuro suo¬ 
cero. 

— Perdonatemi, buon babbo — gli disse — 
io non ho voluto che andare a fondo in 
una discussione generica, non già sostenere 
un'opinione, e molto meno una determinazione 
personale. Io rispetto le idee vostre, apprezzo 
ed amo tutto in questa casa, e in nome di 
tanta stima ed affetto, credo pure che tro¬ 
verei il coraggio di resistere ad una corrente 
intorno alla quale, del resto, vi torno a ram¬ 
mentare il mio giudizio primo. 
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Cariami)rogio gli strinse la mano con 
sione riconoscente. u * 

— Vorrete, spero, scusarmi di un isia„* 
«li calore, Edoardo mio caro, comprendente 
bene che io non voglio che codesto Moloc 

divor, ,,,, all.li Aglio — e proruppe i„ |JL™ 
Giulia aveva la (accia nascosta fra le mani’ 
Il lungo silenzio che ne segui venne inter.' 
lotto dallo stesso Carlambrogio, il quale chiamò 
per nome sua figlia, la scosse e consegnandole 
una chiave le disse: ® 

— Va di là nel mio studio, apri il cassetto 
secondo a destra, porta a Edoardo quella 
grande busta di carta rossa sulla qual,, sta 
scritto: Weslmtnjster lievieic, Penny Cyclo. 
india, ecc. u 

Come Giulia fu uscita Carlambrogio prese 
una mano di Edoar«lo e la strinse fra | e 
sue due. e 

— Mia figlia sarà vostra sposa— gli disse 
- ma bisogna che voi meditiate su quelle 
carte e vi Iramutiale in succo e in sangue 
le idee di quella vecchia Inghilterra, che è 
pure il più coraggioso paese del mondo e 
«Iella cui fanteria il maresciallo ltouzot di¬ 
ceva: « Fortuna che è poca! *. 

<dulia, tornata, vide con infinita soddisfa- 



» 
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zinne padre e fidanzato colle mani strette e . 
le faccie sorridenti. 

|',ssa consegnò la busta al padre che la de- 
pose nelle inani di Edoardo, il quale protestò, 
che intendeva di legger subito e colla mag¬ 
giore attenzione. 

— E rileggere ogni cosa, figlio mio, le due, 
le tre volte. Non v’annoierete, non c’è di mio 
che la carta e l'inchiostro. È tutta roba dei 
maggiori pensatori e dei maggiori scrittori 

inglesi. oh se l’avesse potuta leggere 

Emanuele I 

E l'emozione tornò ad impadronirsi di lui. 

Edoardo gli riprese la mano, la strinse con 
effusione, indi baciata fuggevolmente quella 
di Giulia, usci. 
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ni. 



Odoardo aveva già fatto un grande sa- 
Iorifizio all* amore ; grande e nobile, 
Ima assurdo. 

E lo sentiva. 


....Nessuno al mondo, 
sia vii sia forte, si sottrale al fato. 

Egli, pensatore in corrente, capiva e sentiva 
che la parola fato è veramente eterna nella 
sostanza, quantunque infinitamente variabile 
nel concetto delle origini e in quello delle 
funzioni. Oggi fato vuol dire insieme di tutti 
gli elementi, di tutti gli indussi esterni ; fato 
si traduce per ambiente. È un posto cambiato 
nel rimario, ma rimasto tal quale nella filo¬ 
sofia e nella sociologia.salvo una differenza 

Par lo Fan mi, Novell*. 12 










uinc. 1 . C t un fatlore di resistenza che • 
chiama volontà , cioè insieme delle forze in* 

onori contrapponibile alle esteriori il minl 

tiene una sola molla capace di ,vagirei? 
'"!! e '’! toriosa mente, l’orgoglio. Ora 
soglio può, come Gapaneo am Giove lottai 
^n ro l’ambiente e dirgli: stancali ?£ 
Ciclopi a fabbricar fulmini, io li aspetto tum 
ma quel che tu vuoi io non f 0 tì vfndetS 
legra non ne avrai. La volontà può -iuntrer ' 
a tónto ma coll’orgoglio, mica «,11’amoT 
Ma <juand ò che codesto orgoglio può fan* 
e ' "'“re l’ambiente f e a che “ tmT 
Coh ^ a - D«Uml un ambiente che v^ 
■"•ponga riserbo e voi invece nasce, Ite 
grado vostro, sarete perdonato. Datemi un \m 
tóente che imponga perdono e invece ven* 
catevi, sbranate magari, purché sia con vostro 

pencolo, e sarete perdonato. Che dico perdo- 
nato? ammirato. Pedo¬ 

natemi per converso un ambiente che im 
P<inga cimento e optate per la mitezza. ££ 

. Sarete *i’ r iso, e non basta, sarete L, 
tócchiato laonde non Toserete. Che cosa vi 

Ìndurre ad osarl °* L’amore 
, . Il Cid lo pospone e uccide il padre dolio 

"jH.na “»*■• Eccolo il tip,, della «£££ 
Lo,-gogl,o solo può lottare coli ambiente e 
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rivendicare le glorie della volontà. L’amore 
no. D’altra parte ucciso il prestigio vive e$so 
l’amore? 

Queste cose andava ruminando fra sè 
[Edoardo cercando d’introdurre in una delle 
tasche il grosso piego del signor Ambrogio, e 
girando gli occhi intorno alla ricerca di una 
carrozza chiusa. Vistala finalmente, fe’ cenno 
al cocchiere e ci si cacciò dentro, calando le 
tendine proprio come chi si portasse a zonzo 
una mima. Al lettore non parrà ancora, ma 
egli oramai ci aveva di che. Bisogna sa|>ere 
chi! un gentiluomo suo amico era forse in 
giro cercandolo per averlo padrino in una 
sua querela del club. Essere un padrino non 
avrebbe per il signor Carlambrogio avuto lo 
stesso significato che essere un primo? 

Evidentemente si, gli è perciò che egli vo¬ 
leva percorrere la strada non visto, cacciarsi 
in casa, avvisare i servi che non c’era per 
nessuno, in nessun evento e cosi scapolarla. 

Ecco le molto attendibili ragioni di quella 
estrema precauzione delle tendine calate. 

Che affare infatti se per via avesse incon¬ 
tralo l'amico! Rifiutare di servirlo significava 
chissà che cosa, forse essere provocato e di¬ 
ventar primo invece di secondo. Di tutte le 
cose possibili e pensabili la più intransigente 




è la cavalleria, ed è tanto naturale essendo 
essa una religione, anzi a dirittura una su- 
jKU'stizione. 

Giunto a casa Edoardo, che oramai |n*t<j V a 
chiamarsi un Don Abbondio per amore, vistosi 
venire incontro il portiere col berretto i n 
mano, sospettò che gli amici fossero di già i n 
casa pei 1 aspettarlo, per comprometterlo; e 

dicendogli: — Sto assai male, Antonio _ 

pensò di mettere, come si dice, le mani avanti. 

Antonio non gli era venuto incontro che per 
inchinarlo e consegnargli alcuni giornali ar¬ 
rivati per la posta, ina intanto egli, respi¬ 
rando jiensò tra sé: — È buono che egli mi 
creda malato, lo dirà a chiunque venga a 
cercare di me. — Il suo piano era già fatto, 
questa bugia diventava ormai la pietra an¬ 
golare del suo disegno di astensione. Il por¬ 
tiere Antonio doveva essere la Perpetua che 
rinviasse i visitatori ripetendo che egli aveva 
il classico febbrone da cavallo. 

— Se vengono mi corico — diceva fra sè 
montando le scale, mi faccio trovare orizzon¬ 
tale e me la cavo. 

Non fu necessario nulla di tutto ciò perchè 
I amico, non avendolo incontrato e volendo le 
cose spiccie spiccie, s’ei-a provveduto fra i 
presenti. 
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1,ji sera egli tornò in caiTOZza dalla Oiulia 
e in carrozza pure rincasò assai presto. Fp 
soltanto la sera che trovò presso Antonio il 
cartellino dell’ amico che lo pregava di scu¬ 
sarlo se non era ricorso a lui. 

Libero di una tanta preoccupazione, egli ri¬ 
montò e volle esser portato di corsa al casino 
p C r farsi onore del sol di luglio e rivedere 
, r li amici che aveva tutta la giornata pensato 
ad allontanare. È sempre cosi. 

Mano mano che la libertà o il coraggio 
vengono, per qualsiasi ordine di circostanze, 
a scornare, il vuoto è tosto riempito da altret¬ 
tante transazioni colla dignità e colla sin¬ 
cerità. 

Vi può essere infatti nulla di più piccino 
e di piu compassionevole di questa seconda 
mezza giornata di Edoardo? Vi può essere 
niente di meno leale di quella sua gita al 
club, dopo ricevuta la lettera dell'amico che 
non aveva più bisogno di lui? E d altra parte, 
bisogna convenirne, che tutto ciò era logico 
e provvido, perchè veniva a serbargli pre¬ 
sentabile ed accettabile per un’alti-a occasione 
il pretesto del male. 

Dato il nuovo stato di cose colla fidanzata 
c collo suocero, una riserva di spedienti gli 
era pur necessaria, e perchè tale riserva 
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potesse servirgli in una eventuale negativa 
gli bisognava esagerare nelle dimostrazioni dì 
prontezza per tutte le occasioni passate. 

Bisogna ben prepararsela una credibilità 
por esser creduti. “ 






IV. 



non che l’uomo propone e dispone.... 
non saprei chi, ma certo qualchedun 
o qualche altra cosa che non 


è lui. 

All'indomani padre, figlia e fidanzato an¬ 
davano al teatro. Cera di gran pente. Giulia 
ed Edoardo, scesi appena di carrozza, si tro¬ 
varono portati in mezzo a una folla fitta e 
ondeggiante, che in un momento li divisi* 
dal lardo genitore. Edoardo, tenendosi bene 
stretta la sua Giulia e collocandosele non ac¬ 
canto ma dietro e procedendo di fianco, si 
sforzava di fendere la folla. Ma, urtata o 
o peggio che fosse, non seppe rattenere un 
piccolo grido, e si strinse convulsivamente al 
braccio di lui. 
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— Che è, Giulia? 

— Nulla, Edoardo! 

Non sempre questa parola è la negazioni 
d’ogni cosa. Fra i nulla ce ne sono anzi di 
grossissimi e gravissimi, Edoardo comprese che 
era il caso. Cotesto nulla, che pur fu cagione 
di un grido, egli si domandava che cosa fosse 

slato.una parola? un bacio? un abbraccio? 

un pizzico, e, Dio non voglia, un pizzico rin- 
torto? Senza più temperamenti, senza pii, 
pardon, egli si fece largo lavorando non pur 
•li gomiti, ma di spalla, in guisa da provocare 
delle proteste più giuste che parlamentari. In 
un attimo fu nell’atrio del teatro, e con quel¬ 
l’aria trionfale che un atto di energia imprime 
sempre all’aspetto, salutò la meta raggiunta. 
Ma quante volte, scrisse con piacevole bisticcio 
un secentista del seicento, si saluta la mela 
e non è ancora la mela! Nell’atrio, direbbe 
un secentista d'oggidi, non si trovava già la 
line, ma il principio della fine. 

Tre giovanotti o meglio giovinastri (proba¬ 
bilmente gli autori di quel primo nulla ) che 
fendendo anche più rapidamente la folla erano 
riusciti a passare innanzi alla coppia oramai 
non più felice, ci vuole tanto poco ad ap¬ 
pannarlo questo specchio che si chiama la 
felicità ! piantati, secondo le regole strategiche, 







— 177 


allo sbocco del defilé, accolsero la coppia con 
certi frizzi e certi cori di sonore risale «la 
mettere Edoardo in una condizione insoppor¬ 
tabile, impossibile, come si dice oggidì anche 
a Firenze. 

Chiamarono la Giulia bianca e rossa come 
un a mela : tonda e morbida come il burro, più 
che questo non dissero. Gli era ancora un es¬ 
sere più moderati d'assai e più garbati che 
non sia stato mai il re Salomone colle belle 
,ti tutti i colori: d’altra parte non era giudi¬ 
care Giulia altrimenti da «luello che la giu¬ 
dicassi; egli medesimo, Edoardo. Il prelodato 
re Salomone sarebbe sceso ben più giù dalle 
guancie apostrofando la bellissima fanciulla 
lombarda e, chi lo sai dalla stessa cintura. 
Ma re Salomone era il re, e coloro erano tre 
buffoni, i quali, posto il damo nell’imbarazzo 
com’era scopo loro principale, ne godevano 
visibilmente e clamorosamente. Laomle la pa¬ 
zienza gli scappi'; al punto da lasciar cadere, 
anzi quasi ila respingere il braccio di Giulia, 
e piantandola li, affacciai-si al crocchio, ab¬ 
bordare il più chiassone dei tre e dirgli 
senz’altro: 

— Signore, voi siete un miserabile, rite¬ 
netevi per schiaffeggiato da Edoardo B. del 
(piale eccovi l’indirizzo. 

Caclo Fumi. S'ovtlU 
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Avutone in ricambio quello dellW, 
b»rnò alla tremanto sua iWuiia "^ 



— Ma chu avete voi fallo, amico 
chiese ella . l,co telo 

- Nulla! 8Vete V0 ‘ fetto » 'lite! 

Q, ‘ ora un verace come quel]’.,,, 
suo <Ii pochi momenti prima - un Ur ° 
smentito dal colore, dagli alti. dagli ^2* 
e,,a ® '*'"‘ lla P»*ola si acquetò allori J’ 

di 1“ a nto. pochi minuti prima ci TZ P U 
tasse lui. Posse anche sita selLT*? 

anziché amante, sarebbe ternato eg^ 
monte impossibile celarle tutto. Kdoard^ , 
d,sse P nma il meno che poteva. 

Un po’ di tranquillità, Giulia! ho sol 
auto voluta una spiegazione da quel stono, 
'•"io: I ebbi, e ora tutto è finito. ? ' g | 

- \o: tu m'inganni, m’inganni, ti ripetei 
■ olio™ che li accende gli occhi chiara’ 
mente m accerta di quanto io sos^-tta " 

vom«™n ,ue 1- ! '“"“«Wi-K» 

. 1 pp,,,, ' u ' I Impertinenza di colui a tuo 

guardo; „on falò del resto che dargli una 
: ,0 " a l(,z,one! U» “eco tuo padre, sden/i ,; 
te ne scongiuro. Mi sarebbe oramai h.utib 
nenie penoso II sentire delle ragioni acca- 
demiche, e delle iterate istanze tendenza 


' 
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•scongiurar** una condizione di cose oramai 

più forte di tutti i discorsi. tu stessa, pòi* 

(pianto donna, devi comprenderlo. mia 
Giulia. 

— Ciò che io comprendo perfettamente si 
è che la parola data è sacra, e che mio padre 
la deve reclamare come la reclamo io! Tanto 
il tacerne non gioverebbe. Se non lo dicesse 
la mia bocca, lo direbbero il mio aspetto, la 
mia inquietudine. 

Intanto quest’altro li raggiunse, notò la loro 
agitazione, e più agitato, ne chiese il perchè. 
Giulia lo prese pel braccio, e con una doppia 
conversione infilò la porta e fece segno ad 
Edoardo di seguirla. Tutti e tre rimontarono 
affrettatamente in carrozza. 

— Mi spiegherai tu, mia cara fanciulla, il 
motivo di questo ritorno, delle tue lacrime e 
della tua agitazione? 

— Ah! padre mio, Edoardo vuol battersi... 
impediteglielo! — disse Giulia con voce inter¬ 
rotta da singhiozzi. 

Il signor M. volse uno sguardo severo sopra 
Edoardo.Tutti e tre si tacquero finche furono 
a casa. Edoardo dovette salirci anch’egli. Che 
scale non avrebbe egli salito piuttosto! Giulia 
si ritirò in camera senza dare la buona notte, 
colla tasta bassa e gli occhi in mano, il 
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vecchio condusse Edoardo nel proprio mwl 
netto. l.o invitò a sedersi: sedette, e fe’sen¬ 
z’altro un gesto che diceva: Attendo le vostre 
spiegazioni. 

Edoardo raccontò l’avventura. Egli parlava 
con molto calore, e protestava di stimare atto 
si onorevole anzi doveroso in un uomo quello 
di vendicare una fanciulla insultata mentre 
era sotto la sua protezione, e specialmente 
una fanciulla che sta per diventargli sposi, 
da tenersi certissimo che il conte Carlam- 
brogio nulla avrebbe tentato per distoglierlo 
da tanto impegno. 

Durante questo racconto quest 'aUro era ri¬ 
masto freddo e calmo. Lasciatolo finire, si alzò 
e disse: 

— Fate voi! le conseguenze del resto le 
conoscete benissimo. Se vi battete, avete di 
nuovo la mia parola d'onore che non sarete 
mai lo sposo di mia figlia. 

— Ma, signor conte!. io non mi sono 

tòrse spiegato abbastanza, non ho esposta con 
chiarezza la condizione delle cose . 

— Risparmiate ogni osservazione, caro 
mio, sarebbe inutile. Qualunque potesse mai 
essere il piacere mio di chiamarvi tìglio, 
rinuncerò a questa contentezza, so voi non 
rinunciate a questa follia. Andate! — la notte 
porta consiglio — riflettete. 
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Edoardo andò e, pel suo peggio, rifiettè. 
Infatti il signor Dossena ci narra che egli 
corse a chiudersi nella propria camera per 
chiedere alla solitudine ed alla riflessione 
il mal consiglio. 

Non mai le due punte di un dilemma fu¬ 
rono più acute di queste. 

Essere o non essere un gentiluomo! 

In lingua povera: scegliere fra l’onore, e 
ramante! — Spada e dama o dama e spada! 
— Qui il vocabolo onore, s’intende, non vuol 
dire altro che prestigio. Ma anche posta cosi 
la questione o ti prestigio o l'amore, l’amico 
Edoardo, per quanto amante, doveva esso 
optare pel secondo? Far ciò significava rinun¬ 
ziare a questo e a quello; perocché alla 
perdita del prestigio non può sopravvivere 
(ristringo la sentenza a certe classi socialil 
un nobile sentimento del cuore. Quell’amore 
in cui l'amor proprio non ci sia almeno per 
due terzi, non s’ha mica ila chiamare amore, 
ma prudore. 

Edoardo prese alla lettera le sfuriate di 
lei e la intimazione di lui — non pensò che 
a quelle burrasche sarebbe succeduto il se¬ 
reno, che cioè (ìndia avrebbe continuato ad 
amarlo, anche se, per opera della sciabola 
nemica le si ripresentasse a dirittura defor- 
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malo. Senza naso e senza consenso del padre 
(ìinlia sarebbe stala ancora immancabilmente’ 
appassionatamente sua! ™ 

Tutto ciò egli non seppe nè vedere nè 
slattare tampoco. 

La notte la passò senza poter nulla risol 
vere. 



La mattina appresso, ci narra il Uossena 
solili di non potere proprio più vivere senza' 
Giulia sua, prese colle sue due mani, come 
si suol dire ora, tutto il suo coraggio nega¬ 
tivo (un coraggio importante e difficile anche 
quello, ma in generale non apprezzato), e si 
reco di persona dal suo avversario. 

Questi, già alzalo da parecchio tempo, Univa 
mio sigaro, aspettando i testimoni di Kdoardo. 
'•gli non fu poco sorpreso di vederselo com- 
parire innanzi egli stesso, lo sfida tore, Yaltore, 
come in cavalleria si dice*, pallido, ed abbat¬ 
tuto. Gli additò non offerse una sedia, e restando 

seduto gli disse: 

— Signore, io non pensava di vedervi voi, 
ad ogni modo son qui tutto orecchi. 

Kdoardo cercava le parole, nè sapeva da 
che parie rifarsi, e rispose al signor G. (man¬ 
tengo le iniziali del mio autore) con voce in¬ 
intelligibile: 

lilla troverà molto strano il passo che 
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jii [Uccio. lo vengo a dirle, .signore, che. 

che non posso battermi. » 

— Ah! come?. Lei m'ha provocalo e poi 

non vuol battersi!. dome le piace, signore. 

Oserei però chiedere il motivo.di questa 
risoluzione? 

— Ho dato pnmia d'onore di non battermi 
mai in duello. 

— Ciò riguarda lei solo, signore, io ho av¬ 
vertiti due amici, quelli stessi che furono pre¬ 
senti alla scenata d’ier sera. 

— La pregherò in presenza di quei signori 

a dimenticare un istante di vivacità.di cui 

ini trovo pentito. esso nacque da un mal 

inteso. 

— Allora io non avrò più nulla da aggiun¬ 
gere — disse il signor C. con un sorriso di 
sarcasmo, che per poco non spinse Edoardo 
al punto di dimenticare la sua ferma risolu¬ 
zione. — Ma ecco i miei amici, soggiunse 
alzandosi e spalancando l'uscio d’una stanza 
vicina. — Eccoli! come vede erano pronti 
di già. Ella può ripetermi al loro cospetto 
quanto già mi disse e noi ne avremo abba¬ 
stanza. 

Ciò significava dover dichiarare: per la so¬ 
stanza sono stalo un imbecille, per la forma 
sono stato un villano, per la soddisfazione sono 
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un vigliacco. A dirla colla formula antica del 
dialogo delle cento questioni era un dichia¬ 
rare: « Non ho sangue in viso, nè cuore in 
corpo». Altroché la dura legge dei Sanniy t 
Eppure sotto coteste forche caudine Edoardo 
passò, dicendo al suo avversario, presenti i 
padrini che si scambiavano delle occhiate 
arricciandosi i balli: 

— Io la prego, signore, a dimenticare quanto 
è passato fra noi ieri sera, e a ritenersi fin 
da questo punto soddisfatto, come me ne ri¬ 
tengo io pure dal canto mio. 

— Io sono soddisfatto, signore — disse il 
signor C. salutandolo con ironica gravità, 
pelò senza nè alzarsi nè stendergli la mano. 

Edoardo uscì. Egli si vide infinilamente 
spregevole e ridicolo agli occhi di quei gio¬ 
vani; più volte si senti un impeto di tornare 
indietro, e provocarli questi! volta tutti in¬ 
sieme, ma comprese che ciò gli avrebbe pro¬ 
curato oramai delle risalaccie in faccia e non 
altro. Prese quindi il suo estremo partito, pensò 
al care premio che un tale suicidio sociale gli 
doveva assicurare, e corse tosto dal conte 
Carlambrogio a raccontargli per filo e [ter 
segno l'accaduto. 

— Amico mio — gli rispose questo strin¬ 
gendolo fra le braccia — voi siete ben degno 
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della felicità alla quale agognate.voi dovete 

senza dubbio avere molto soflerto, ma io speli) 
che noi varremo a compensarvi. 

In quanto a Giulia, essa ringraziò con effu¬ 
sione il povero giovane, che avea sottoposto 
il proprio orgoglio a una prova si "crudele 
per amore di lei. Edoardo fu alquanto conso¬ 
lato delle sue |>ene, ma. 


l'arco Fammi Sottile. 


ti 











ettore, l’hai tu sentilo il Ducilo di 
Paolo Ferrari? Il quintetto i critici 
lo giudicano inferiore agli altri, ma 
sono curiosi i critici qualche volta. Non dar 
loro retta, piglia il libro, leggi, rileggi, e poi 
medita quelle scene che presentano e rias¬ 
sumono i ragionamenti del colto pubblico in¬ 
torno alle questioni cavalleresche. La favola 
Esopiana del vecchio, del fanciullo e del¬ 
l'asino, non ci ha ancora che fare; il bandolo 
di cotesta matassa che si chiama 1* opinione 
pubblica, non c'è proprio modo di trovarlo. 
Bisogna fare come Alessandro, tagliarli quei 
nodi li. Edoardo era invece un povero ragazzo, 
e b! trafitture che dovevano arrivargli dai ra- 








Kionari o per dir meglio dagli sragionari per. 
lettamente analoghi a quelli dei signori amici 
e nemici di Mario, del Serra vezza e del sirchi 
tipi eterni che il mio amico Ferrari ha ii 
gran pregio di non avere inventato (lo scrit- 
tore drammatico che inventa può dirsi un 
cane), erano tali che le carezze medesime 
della bella Giulia non valevano a cancellare 
L'avventura mise la città a rumore, Edoardo 
divenne un uomo ridicolo, quasi infame. In un 
ballodovette subire umiliazioni atroci. Non una 
giovane signora volle scrìvere nel suo libret- 
tino un impegno per lui.Giulietta se ne ac¬ 

corse. Meglio le cento volte che qualcheduna 
gli avesse fatto gli occhi dolci, c che egli me¬ 
desimo si fosse reso colpevole di cento sman¬ 
cerie od abbandoni. Non vi è nessun amore 
che vada lungamente sopra l’amor proprio. 
Non è che anche contro questo antagonista 
l’amore non ne vinca qualcheduna delle bat¬ 
taglie, ma che? sono le vittorie di Pirro. 
L’amor proprio corre lungo uno sdrucciolo in¬ 
definito e il suo moto è uniformemente acce¬ 
lerato come quello di un corpo che cada. 
L amore, nella vita elegante anche più elevata 
e pura, percorre invece una parabola; siile 
per scendere. Giulietta aveva fatalmente finito 
«li salire, «lacchè si era sentita umiliata. 
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L'amor proprio, a dispetto della sua bontà e 
della sua ragionevolezza, l'aveva a un tratto 
portata di là dal vertice. 

Edoardo si accorse che era diventata fred¬ 
dimi. sebbene protestasse del contrario, pro¬ 
vandone ella stessa rimorso. Il giorno pre¬ 
fissato al matrimonio era quasi arrivato; 
r.iulietta, allegando pretesti futilissimi, aveva 
pregato il padre di voler differire; questi si era 
opposto a tale capriccio ed ella insistette. 

Non basta ; principiò ad evitare le occasioni 
di uscire a passeggio con Edoardo; trovando- 
cisi, discorreva di tutt‘altro che d’amore; pro¬ 
getti per l’avvenire o si schermiva dal farne 
o non si trovava mai del parere, mai del gusto 
di lui, il quale, delicato com’era, si guardò 
bene dal lamentarsene. 

Un bel mattino anzi prese congedo annun¬ 
ziandole un viaggio dal quale ella si guardò 
bene dal distorlo, e l'ors'anco dal domandargli 
premurosa notizia del di di ritorno.... 








VI. 


i raccapezzi ora, lettore? Lo com¬ 
prendi tutto il perchè quest'uomo 
giovane, bello, ricco si trovasse vi¬ 
cino a fare uno sproposito? il quale non si 
può ben dire che fosse tale, perchè non si 
può dichiarare a se stessi: — io non l’avrei 
fatto. — Edoardo lasciò sopra il tavolino due 
lettere, sulle quali io non introduco la mi¬ 
nima variante. Se mai ce ne fosse qualche¬ 
duna sarebbe del signor Dossena, e va sulla 
sua coscienza. Ecco il testo della prima: 

« Madamigella, 

« Io non mi sono battuto coll'insolente che 
vi ha insultata, perchè ne dipendeva il nostro 
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matrimonio. Io conosceva l'inflessibilità del 
padre vostro, e vi ho preferita alla mia con¬ 
siderazione. al mio decoro, agli occhi del 

mondo. Aveva la vostra approvazione; io 

mi sottomisi ad ogni umiliazione; ed ecco che 
voi mi togliete l’unico mio rifugio. 

« Io non ve ne faccio rimprovero, non ne 
ho il diritto; dico soltanto che noi fummo 
ben pazzi a voler lottare contro la società, 
contro l'opinione pubblica. Dio faccia che io 
sia l'ultima vittima di questo pregiudizio. 

« Addio, madamigella! se mai sentiste ta¬ 
lora per me un dolce sentimento d’afl'elto, 
pensate qualche volta all’ infelice che vi ha 
tanto amato, ed ora muore per voi. 

« Edoardo *. 

Dopo madamigella pensò al babbo. 

« Signore , 

* 

« Nella nostra discussione sul duello io 
aveva ragione di sostenere che bisogna so¬ 
vente e quasi sempre accettare. 

« In un deserto si può sprezzare un’offesa: 
in mezzo alla nostra società bisogna punire 
l’offensore a prezzo della nostra vita, se non 
vuoisi far supporre che si possono sopportare, 
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senza lagnarsene, i più gravi oltraggi. Il 
vostro rigore e la mia obbedienza ai vostri 
consigli, che erano ordini per me, poiché la 
mia felicità stava nelle vostre mani, m’hanno 
condotto all’estremo in cui sono ; Tuttavia se 
voi e vostra figlia mi foste restati fedeli, io 
mi sarei rassegnato a soffrire tutto dal mondo 
per meritarmi una si bella ricompensa. La 
cosa fu altrimenti, e l'azione che oggi io 
commetto ha altrettanto per iscopo di sot¬ 
trarmi a una esistenza ormai diffamata, quanto 
di richiamare sopra di me una considerazione 
mista di pietà. 

« Edoardo *. 


Sotto c’era un inscritto il quale annun¬ 
ziava che colla lettera gli verrebbero reca¬ 
pitati i suoi manoscritti intorno al duello. 
Questi manoscritti erano infatti sotto la lettera. 

La prima pagina però del primo quaderno 
mancava mezza. Quella metà portava la se¬ 
guente intestazione, che si dedusse dalla parte 
rimasta : 

Estratto dalla Rivista di Weslmtnster . fa¬ 
scicolo del luglio 1825, pag. 20. 

Che cosa aveva fatto Edoardo di quella 
mezza pagina! Ne aveva fatto due quarti, 

Vo 99iU 15 
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che aveva appallottolati, introdotti nella bocca 
delle pistole e battuti e ribattuti sopra le ca¬ 
riche che gli dovevano attraversare una i| 
cuore e l'altra il cervello. Porse fu un epi- 
gramma col quale volle dire al tallitogli suo- 
cero: io ve la mantengo tutta la mia parola 
d'onore, io me lo pianto in mezzo alla testa 
ed in mezzo al petto il vostro prezioso studio 
abolizionista ! 

Giulietta fu per morirne. Le sue belle 
guancie impallidirono, e furono solcate da 
torrenti di lagrime. 

Ma poi. tutto Unisce e tutto deve finire. 






VII. 


agioniamo. Si può dire che Edoardo 
sia morto per amore? Anche per 
amore, ma sopra tutto per amor prò 
prio. Contrariato in questo e in quello, era 
naturale, era fatale che la tacesse finita. 
Giulietta con la sua morte restava contra¬ 
riata nell’amore, ma soddisfattissima nell’amor 
proprio. Questo secondo, anziché rincarare 
sugli effetti del primo, doveva scemarli e li 
scemò. Non è pertanto da dire che Giulietta 
amasse Edoardo meno di quello che Edoardo 
abbia amato lei, perchè non ne morisse co¬ 
m’egli. Ella non aveva, come quell’infelicissimo, 
la somma ma invece la differenza delle sue 
due spinte morali alla morte. La somma do- 
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vevn essere piu forte di Edoardo, mentre 1 
differenza doveva esser più debole di Oiulia 
la «piale non potendone morire, doveva vi' 
vere, e, dovendo vivere, non poteva da" 
ultimo non maritarsi come fece ventitré mesi 
dopo, 

Due anni, bisogna convenirne, si chiama 
tempo. 

II narratore, che, come il lettori- sa, è l'abo¬ 
lizionista signor Dossena, «lice che pur bisogna 
fare una conclusione. E la conclusione s Ua 
è che bisogna che l'opinione pubblica torni sui 
suoi passi anche in Italia e la pensi come la Ri- 
rista di Westminster. fascicolo del luglio 1825, 
pag. 20. D’accordo col signor Dossena! ma 
permetta una domanda. E finché l’opinione 
non si conforma al prelodato articolo della 
prelodata rivista? — « Tbat thè «piesUon. » 

Rispondo io per lui: fino a quel momento 
lì il famoso articolo abolizionista resta buono 
ad una sola cosa: a farne degli stoppacci da 
pistola. 

Infatti il signor Dossena non ci narra che 
il conte Carlambrogio facesse al secondo fi- 
danzato di Giulia l’intemerata che non ri¬ 
sparmiò al povero Edoardo, nè che preten¬ 
desse da lui la stessa intimazione di non si 
dover battere in caso veruno. 





Sa o crede il signor Dossena, che egli, il 
signor suocero, si sia veramente comportarlo 
col secondo come col primo genero? 

Io credo che egli medesimo non lo creda. 

L'amor proprio è più forte d'amore in chi 
è degno d'amore. 









TRE VOLTE CID 

















I. 



flrturo rilesse e baciò la lettera «li suo 
I padre, poi si mise a sedere e trascri- 
_ M= Jjwrlu. — Aveva appaia finito quando 
gli vennero annunziati Orso, Orazio e Rinaldo. 


proprio i tre fratelli di Anna sua. 

La visita non poteva arrivare più a propo¬ 
sito. Tale fu il grido del suo cuore. Ma non 
è raro pur troppo che il cuore dica una cosa 
e il fatto un’altra. 

Infatti egli mosse colle braccia aperte in¬ 
contro ad Orso, il più apprezzato e, fin allora, 
il più caro de' suoi amici. Se non che questi 
ne aiTestò lo slancio con atto severo fino a 


». 


1*acu> Kamhbj, Sortii *. 











— 202 — 


parer minaccioso, stridendo innanzi verso 1 
il braccio a mano aperta e levata, e volaenrf 1 
altrove la faccia. La mano diceva : non ti • 
vogUo vicino; la faccia sembrava aggiunsero, 
e nemmeno innanzi agli occhi. 


Sl ar *-esto, u.-m, -sguarao attonita 
sopra orso, poi lo girò interrogativamente 

su Orazio e Rinaldo. I due belli, e a lui JJ 
tanto amorosi garzoni, restavano colle braccia 
ostilmente conserte. 


Dopo un breve silenzio, egli, dato un passo 
indietro, fece un inchino profondo ai tre ca¬ 
valieri e disse: 


— Signori, qualunque sieno le vostre idee 
amici o nemici che abbiate varcato l e soglie 
della mia casa, la vostra presenza la onora 

E offerse da sedere. 

Orso abbassò leggermente il capo, poi rial- 
zatolo più di quanto sia compatibile con be¬ 
nigni propositi, rispose: 

— Le buone parole sono un nettare quando 
accompagnano od annunziano i buoni fatti; 
ma sono tosco amarissimo nel caso opposto e 
guai a chi ingenuamente, come nettare, se le 
ingoiasse. 

— Io non comprendo nulla — osservò con 
serietà, ma senza severità, Arturo. 

01*30 seguitò: 
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— Tu non sai se siamo venuti come amici 
(i come nemici. Non lo sappiamo ancora nem¬ 
meno noi, e aspettiamo che tu ce lo dica. 

— Io? — sciamò con viva sorpresa Arturo. 

— Noi inconsci, tu hai abusato dell’ospi¬ 
talità nel nostro castello. Hai chiesto ed Anna 
ciò che dovevi chiedere a suo padre, hai 
disprezzato l’autorità di lui, l’onore di lei, le 
nostre spade. Ebbene : o tu oggi, anzi ora, di¬ 
mandi solennemente a me, investito in questo 
punto di tutti i suoi diritti dal conte Ruggero, 
l'amato e riverito genitore nostro, la mano 
di Anna o tosto raccogli il guanto punitore 
di Orso. 

Le parole erano dure, più dura la voce di 
chi le pronunziava, più aspro, anzi a diritr 
tura odioso, lo sguardo di lui e dei due che 
gli stavano a lato. 

Arturo era il più perfetto dei cavalieri e 
per giunta cavaliere francese, cioè dal va¬ 
lore gaio ed arguto. 

— Quando — egli rispose con grande pa¬ 
catezza — invece che una domanda schietta 
ed unica, mi si presenta un dilemma, io fra 
le due punte scelgo sempre quella più acuta. 

— Vale a dire? — chiese Orso. — Bisogna 
in questo genere di cose essere molto precisi 
e non restare abilmente sulle generalità. 
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Altra provocazione. 

— A me, per esempio, piace anche diva¬ 
gare nelle generalità: e per poco ancora vù 
innanzi — soggiunse Arturo questa volta con 
una certa marcata braveria — poi, non du- 
bitate che verni subito e molto chiaramente 
al |iarticolare. Ce qui n’est claire n’esl pas 
francate. Ecco qua — tra una mano, per 
quanto gentile e adorabile, e un guanto per 
quanto rude e scortese, un buon cavaliere 
sceglie sempre il secondo. Ne volete anche di 
più della precisione? Dichiarerò che Arturo 
di Tavannes accetta la sfida. 

E fece uno di quegli inchini che significa: 
ho detto, ed è oramai inutile che restiate. 
Quest'al tri, senza rispondere all'inchino, fe¬ 
cero per uscire. 

— Un momento però, o signori — egli ag- 
giunse. — Entro la giornata due miei amici, 
che vi nomino fin d’ora — o li nominò — 
verranno a trovare i vostri afilnchè, sé è mai 
possibile, entro domani sia finito ogni cosa. 
Ma intanto ho bisogno di dichiararvi senza 
indugio alcuno, che questo foglio che stavo 
scrivendo e del quale nessuno prima del tempo 
ha da conoscere il contenuto, deve essere de¬ 
positato in mano del signore del campo, ap¬ 
pena insoluta la nostra querela. 
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— Pei’ noi la cosa è indifferentissima — 
disse Orso nel modo più orsesco. 

— E per me invece importantissima, capi¬ 
tale. Vi prego anzi tutti e tre di tenerlo a 
mente, ho due volte detto che è cosa capitale. 

Rinnovò l'inchino e questi altri fecero an¬ 
cora per partire, ma egli aggiunse di scatto, 
come chi a un tratto rammenti qualcosa di 
obliato: 

— Un altro momento, e mille scuse. 

S’arrestarono. Egli chiuse in fretta il piego, 

lo suggellò, e andando verso Orso gli disse: 

— Io vi reputo pur sempre un gentiluomo, 
un alto e perfetto gentiluomo, e voi dovete 
ritener me tale, dacché è in campo chiuso 
e non sulle (i) ghiaie che noi scenderemo. Eb¬ 
bene poiché questo piego interessa l’onore di 
entrambi, io mi rivolgo alla vostra cortesia, 
alla vostra lealtà. Consegnatelo voi ai vostri 
amici. E siano proprio essi che lo consegnino 
al signore del campo, altlnchè venga poi 
aperto e letto in pubblico a querela, come 
dissi, risoluta. 

Orso accettò il piego, rispondendo due sole 
parole: 

— Sta bene. 

Come li vide partiti, Arturo si abbandonò 
di fianco sulla seggiola, appoggiando il gomito 
sul bracciuolo e la fronte sulla mano. 
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Non si vedeva in faccia, ma dal movimento 
del pollice e dell'indice che assiduamente pr©. 
movano e allentavano sulle tempie, un fedele 
servo che, entrato qualche istante dopo, stava 
attentamente guardandolo, senza osare di an- 
nururiargli un nuovo arrivato, argomentò che 
piangesse. 



II. 


oichè la cosa andava per le lunghe 
e chi aspettava aveva l'aria di es¬ 
tero persona di grande affare, il buon 
servo si determinò finalmente e, accostatosi 
all’orecchio del suo signore, gli disse due volte: 

— Signor marchese, c’ è una persona che 
domanda di lei. 

Arturo levò la testa con un atto d'impa¬ 
zienza: 

— Chi? 

— Un signore che viene d'Italia. Un ma¬ 
turo ma assai bel cavaliere. 

— Non ha detto chi è? 

— Ha detto, tua non saprei ripetere preciso. 
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— Va a chiedergliene. 

— Aspetti — disse il servo pensando — j| 
nome non mi viene, ha però aggiunto di es¬ 
sere stato maestro di lei. 

— Maestro mio? — e balzò in piedi. — 
T'ha egli detto Cammillo Agrippa? 

— Per l’appunto. 

— Dio lo manda! 

Anziché dirgli: introducilo, corse fuori della 
stanza come un pazzo, e in un lampo fu nella 
gran sala e si gettò nelle braccia del gran¬ 
d'uomo. 

Gammillo Agrippa era la prima lama d’Italia, 
che voleva dire d'Europa allora, era il padre 
della scherma moderna, nella quale aveva 
portato tutta la sua scienza di grande inge¬ 
gnere e la sua lealtà di gran cavaliere. 

Arturo era stato il migliore di tutti i suoi 
allievi stranieri, nè solo tecnicamente, ma 
anche moralmente e cavallerescamente. Nel¬ 
l'affetto e nella devozione al maestro, qual¬ 
cuno poteva averlo eguagliato, ma nessuno 
superato di certo. Anche lontano, anche dopo 
sette anni, gli era rimasto il più sincero degli 
ammiratori e il più appassionato dei discepoli. 
Quando i cavalieri francesi gli facevano grandi 
elogi e gran festa, egli diceva: 


— Non lodate me: andate a Roma, andate 




- 
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a vederlo Cammillo. Quello e uno schermi- 

I tore; quello è un cavaliere! 

Dopo le accoglienze entusiastiche non che 
oneste, ma certamente non liete, Arturo prese 
sotto braccio Cammillo e lo condusse nella sala 
d’armi. 

Fattolo sedere, gli si pose di fronte: 

— Maestro e signore mio — gli disse — 
indovinereste voi alle cento, quali parole io 
abbia pronunziato quando ho potuto capire 
cho eravate voi? 

— M’immagino. Siete stato sempre cosi 
buono meco! 

— No, che non ve le immaginate. Ho detto 
Iddio me lo manda. 

Cammillo lo guardò in faccia con penosa cu¬ 
riosità. 

— C’è alle viste * qualche cosa di molto 
grave? 

— Più che alle viste. Sotto la mano! 

— Di chi è scolaro il vostro avversario? 

[ Conoscete il suo metodo? 

— Mi esercitavo continuamente seco lui. 

cioè, posso quasi dire che gli davo lezione.... 
— A chi la scelta delle armi? 

— A lui. cioè potrei contendei'gliela. Se¬ 

condo me l'offeso son io. Secondo lui sarebbe 
lui. Insomma io gliela lascio. 

Paolo Kamuki, Sortii *. 
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— Non sarei di questo parere. La scelta è 
molto... però voi siete forte ad ogni arma. Non 
credo possibile che qui ci sia il più valente 
di voi. Lasciandogli arbitrio che cosa pen- 
sa te che sceglierà? 

— Come fortissimo della persona e molto 

alto.crederei lo spadone. 

— Allora è morto, gli fate il tiro che v’ho 
insegnato e che a voi riusciva meglio che a 
qualunque. Lasciatelo scegliere in buon’ora. 
È morto. 

— Se lo volessi morto, caro maestro, 
avrei detto che è il diavolo che vi manda 
non Dio. 

— E volete morir voi? 

— Se è possibile nemmen io, ma quasi 

direi. piuttosto. Vi spiegherò tutto, ma 

prima ditemi un'idea. Fuori un'idea degna di 
voi, del vostro pugno, del vostro ingegno, 
•Iella vostra bontà. Vi basti intanto aver sen¬ 
tito ciò, che se egli muore, io son morto. 
Per ora ne sapete abbastanza. 

Canunilio stette alquanto sopra di sè, poi ac¬ 
carezzandosi il mento tra il pollice e l’indice, 
e levando molto alta la fronte, fece parecchie 
domande, aspettandone, con aria presso che 
distratta, le risposte: 

— È impetuoso? 
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— Feroce! 

— Arrischiato? 

— Senza confine. 

— Furbo? 

— Poco. 

— Sta bene. E la cagione del duello è 
grave? 

— Mortale. 

— Dunque bisognerà che le condizioni pa¬ 
iano almeno gravissime. 

— Non paiano, sieno. 

— Tanto meglio. Mi volete per padrino, 
caro Arturo? 

— Ne sarei il più fortunato e il più ono¬ 
rato degli uomini, ma li ho già nominati i 

miei.però di fronte a voi sono ben sicuro 

che qualunque di loro cederà volentieri. 

s’ammalerà per esempio. 

— Non occorre. Mi basterà conferire seco 
loro, e in quest’occasione sarò anche molto 
contento di questo po’ di fama e di autorità 
che il vostro amore mi accorda. Intanto spiego 
la cosa brevemente con voi. Dato che egli 
scelga, come vi par sicuro, lo spadone, io ve 
la dico subito la mia idea, per colpirlo a bone 
e salvarlo nel tempo stesso.due cose in¬ 

dispensabili, caro Arturo. Anche volendo sal¬ 
vare bisogna colpire a bono, perchè, se l’av- 
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versano non è in terra, si torna all’assalto 
non c’è sugo. Come si salva quando si picchia 
sodo? — domanderete voi. — Ecco come. La 
questione è grave; egli ha scelto l'arma: voi 
dettate le condizioni. Ciò è regolare. La con¬ 
dizione che voi dettate avrà carattere mor¬ 
tale, come voi avete chiamato la natura della 
querela. Imponete in primo luogo due mano- 
poloni di cuoio forte e doppio i quali montino 
fin su al gomito, afllnchè non avvengano fé- 
rituccie ai polsi che obblighino a desistere 
con inadeguata soddisfazione. Non fate gesti 
d'impazienza, caro Arturo, e statemi attento 
sino in fondo che ne udirete ancora di peggio. 
Niente copricapo (2). Avete capito? Nessunis¬ 
simo copricapo. Queste condizioni vi daranno 
l’aria di un cannibale. Tanto meglio. 11 signore 
«lei campo, come i vostri padrini, come quelli 
«lei vostro avversario ne saranno orgogliosi. Coi 
guanti di guerra voi potrete avanzare a grado 
vostro mani e polsi per quella rotazione di A 
in D (l’Agrippa segnava con lettere anziché 
numeri d’ordine le guardie e i colpi) che vi co- 
I "'irebbe testa e faccia da un dardo non che 
da una lama. Quando vi si presenti il mo¬ 
mento accennate appena al fianco, come sole¬ 
vate, e, se egli corre alla parata, come è certo, 
voi dopo il picchio, assurgendo dalla posizione 
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di D gli calate con due terzi di giro il colpo in 
mezzo alla testa, ma rovesciando, SUpinandQ, 
come dite voi francesi, quanto più vi riesca, 
la destra. Unghie al cielo, e, caro Arturo, 
il cielo v'ascolta (3). 11 colpo gli arriva piatto, 
e basta a coricarvelo e addormentàrvqlo qual¬ 
che ora. Poi, con un paio di giorni e altret¬ 
tante notti di bagnature, ogni cosa finisce. 
Sarà un vittorione senza morti. Va bene cosi » 

— L’idea è sapientissima, ma bisognerebbe 
essere Cammillo Agrippa per avere la sicu¬ 
rezza di mano, e quindi di cuore, da eseguirlo 
ammodo cotesto movimento. Senza di questa • 
io non avrò mai il coraggio di girare un colpo 
giusto sulla testa di tale avversario. 

Cammillo Agrippa balzò in piedi, girò lo 
sguardo intorno alle pareti, quindi, accostato 
al muro il proprio seggiolone e montatovi, ne 
staccò per l’appunto uno spadone a duo mani 
che faceva parte della panoplia centrale. 
Chiamò quindi a sè Arturo, gli fece bene os¬ 
servare come reggesse l’arma, girò il colpo 
senza rapidità e lo lasciò cadere sopra un 
cuscino senza punto danneggiarlo, appunto 
perchè in piano. 

— Avete notato — chiese — tutte le parti 
del movimento? È semplicissimo. Tutto come 
se si dovesse girare il fendente, salvo, al- 
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l'ultimo, la supinazione della destra; l 0 un . 
ghie che dovrebbero guardarvi il cuore si 
volgono in quella vece su al cielo. Così', 
e rivibrò, ma questa volta con estrema e 
fischiante velocità, lo spadone, il quale calò 
egualmente piatto sul cuoio, lasciandovi un 
solco due dita profondo, largo ben quattro, e 
null’altro. 

Passò quindi l’arma ad Arturo dicendogli- 

— Provate, ma prima molto adagio. 

Arturo provò e mentre stava per calare il 

colpo Cammillo Tafferrò al polso. Se lasciava 
ire, il cuscino era fatto in due. 

Ripresagli Tarma gli tornò a mostrare più 
volte di seguito il movimento per tempi, dopo 
di che la restituì a lui, che, prima lentamente, 
poi velocemente rifece il colpo, in apparenza 
colla stessa precisione del maestro. Ma in appa¬ 
renza. Per esser più padrone del colpo Arturo 
aveva tenuti molto alti i polsi, e calata la 
lama con inclinazione soverchia. 

— Ma noi no! no! — gridò Cammillo. — Se 
fate a codesto modo, vi manca di certo uno dei 
due scopi, cioè o quello di salvar voi, o l’altro 
di salvare lui. Imperocché, o vi fa un tempo 
mentre girate il ferro e siete perduto perchè 
v'arriva in pieno; o non lo fa, e, ponete ch’egli 
sia niente chino in avanti, la vostra piatto- 
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nata gli cala sulla regione occipitale colle stesse 
conseguenze, press’a poco, di un fendente. Cosi 
a polsi levati o ce l’avete voi, o lui resta ab¬ 
battuto come un toro sotto il maglio. 

— E dunque? — chiese Arturo sgomentato. 

— E dunque non avete che a far meno la¬ 
voro, imitando me. Cosi! 

Riprese il seggiolone e gli fece fare un 
quarto di giro portandosi bene innanzi a si¬ 
nistra la spalliera che gli stava di fronte, 
sprimacciò il cuscino perchè ne sparisse il 
solco, ritolse lo spadone ad Arturo, girò ra¬ 
pidissimamente il colpo e toccò il cuscino 
, sempre di piatto e nella sola parte anteriore, 
non ci lasciando traccia di solco dal mezzo in 
là, anzi producendovi un notabile gonfiamento. 

Arturo rifece la prova prima male, poi me¬ 
diocremente, poi bene e benissimo. 

Cammillo gli battè la mano sulla spalla e 
ridendo gli disse: 

— Cosi va egregiamente. L’amico vi resta 
annientato la prima giornata e poi, con una 

settimana di intontimento, tutto è finito.ma 

colle seguenti tre condizioni : due che sapete 
e la terza che vi dirò ora. — E seguitò, senza 
permettere di interromperlo, ad Arturo che 
sembrava voler parlare. 

— Prima! Supinazione della mano destra, 








— 2irt — 


ma solo all’ultimo istante, altrimenti il colpo 
rimane deviato. 

— Seconda! Abbassamento contemporaneo 
dei polsi, altrimenti nella calata voi arri¬ 
schiate il tempo, e lui il resto. 

— Tengo alla terza. 

Arturo aveva intenti gli occhi e gli orecchi 

— La terza è tutta dell’animo. Voi vi ri¬ 
cordate certamente le mie parole, caro Arturo 

10 vi ho sempre detto che è l’animo che la 

11 cavaliere. Dico l’animo non soltanto nel 
senso della forza e lealtà, ma anche in 
quello della scienza dello schermire. Bisogna 
che questo sia calmo e che l’idea, come 
l’occhio, sieno intenti al fine. Il cavaliere 
che si è prefisso di salvare il suo avversario, 
ha bisogno di questa serenità e chiarezza 
di spirito, dieci tanti più di quello il quale 
non pensi che a vendicarsene. Non bisogna 
essere, caro Arturo, nè cosi benevoli da man¬ 
care di slancio, nè cosi slanciati da mancare 
di dominio sul pugno e sull'arma. Dunque 
calma, pensiero intento e misura larga. Piut¬ 
tosto un mezzo palmo più, che un decimo 
meno, perchè quanto è maggiore la di¬ 
stanza tanto più funzionano l’occhio e la 
volontà. Di tutto ciò che accade quando s’è 
troppo sotto, mezzo è dovuto alla violenza e al 
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furore, il resto è diviso tra la forza brutale 
e la fortuna. Dunque, nè troppo odiare il ne ; 
urico per poterlo salvare, nè troppo riguar¬ 
darlo, perchè bisogna salvare anche sè. 

In quella fu annunziato Gastone d’Ivry, pre¬ 
cisamente uno degli amici che Arturo aveva 
nominati ad Orso. 

Arturo disse: — avanti! — e, come fu en- 
Irato, additandogli il maestro, pronunziò 
queste due sole parole: 

— Cammillo Agrippa! 

Gastone fece un inchino che non avrebbe 
fatto il maggiore nè a Francesco I, nè al ca- 
valier Baiardo. 


l'AULO KaBMH NVMilt 
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rò si fa presto a gettare un guanto 
altrettanto a raccoglierlo, ma ol- 
J tenere il campo è un altro affare 
disse Cammillo. — Ho sentito che il re non ci 
è in questo momento, disposto. Egli, lo sapete 
meglio di me, ha pianto dopo la morte del 
conestabile e proprio solennemente giurato 
che non accorderebbe più campo franco. Fallo 
sta che, dodici giorni or sono, passando di 
Chambérv per venire a Parigi, ho assistito ad 
un duello che s’è dovuto far li appunto per 
codesti attraversamenti. Ma ciò non vi ri¬ 
guarda più che tanto. Quanto a voi foste il 
richiesto, avete raccolto il guanto gettato. 
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dieno essi il campo e siete pronto, se no, no 
L'attore aspetterà se non sa procurarsi le n&. 
tenti. 

— Voi però non mi lascerete — disse Ar¬ 
turo — non renderete vana la consolazione 
infinita che mi ha dato il vedermi accanto il 
mio grande maestro in cosi suprema occasione. 

— Io aspetto — rispose Caramillo — aspetto 
certamente, per quanto ciò possa sconvolgere 
e impedire proprio tutti i miei disegni, e ciò 
anche se la cosa si protraesse magari tutti 
i quaranta giorni di rispetto delle Assiste 
Gerosolimitane (1). 

— Ed io, per quanto impaziente di finirla, 

desidero quasi che ci vogliano, per avervi 
intanto meco; vi è però una circostanza per 
la quale, vedrete, non ce ne vorranno tanti, 
(tastone è nipote dell’abate costì del convento 
di S. Massimino. Tra lui e la Corte c’è una 
vecchia impuntatura, laonde non gli parrà 
vero di pigliarsi una rivinta specialmente 
verso un’augusta donna. 

Cainmillo Agrippa prima lo guardò sorpreso, 
poi si cacciò a ridere: 

— Non ne capisco proprio nulla — disse — 
se non mi spiegate. 

— (ili è che la regina, sett'anni fa, voleva 
insediare in quella sua abbazia il proprio con- 
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fossore, e non ci essendo riuscita, se la legò 
a un dito; e, fattolo investire della confinante 
Aurelianese, volle poi due volte allargarne 
i privilegi di giurisdizione e di territorio a sca¬ 
pito per l’appunto di S. Massimino, senza che 
l'abate riuscisse a impedirlo. Ora questa di¬ 
venta per lui una famosa occasione di farne 
una a lei, accordando le patenti che il re 
suol negare, oramai più per la parola da¬ 
tale, che per il dolore della morte di quel- 
l’altro, che gli è già passato. Trar partito 
da queste condizioni, avere il campo le¬ 
galmente, sebbene alla barba di chi fa le 
leggi, è ciò che di meglio un gentiluomo possa 
desiderare. È infatti un’idea luminosa, un 
vero trionfo che, mentre l 'aprilante è negli 
impicci, \'appellato gli possa dire: ecco qua. 
la patente l’ho io, perchè io l’ho grande la 
\oglia e la possa di ricacciarvi al più presto 
in gola le vostre parale. non è cosi? 

— V meraviglia! 

— Maestro, la si fa dunque dopo la refe¬ 
zione codesta cavalcata di tre ore per S. Mas¬ 
simino? 

— Facciamola, è sempre buono aver ten¬ 
tato, ma. 

— Quale è l’ostacolo? 

— L’ostacolo è che, per quanto l'abate ili 






— 222 — 


S. Massimino abbia, mettiamo pure, i poteri 
e sia disposto ad usarne, bisognerà bene che 

se* la intenda col suo diocesano. Ora sta a 

vedere se questo sia poi disposto anch’egli 
ad avere delle brighe in Corte. 

Questa obbiezione parve tanto grave ad 
Arturo che lo tenne alquanto in un accigliato 
silenzio, dopo il quale chiese a Cainmillo il 
permesso di lasciarlo solo un momento, ed 
uscì. 

Cammillo passò benissimo un quarto d’ora, 
che gli parve un minuto, guardando, e talora 
togliendo dalla panoplia, assaggiandone e com¬ 
parandone forme e tempre, le stupende armi 
che ci si intrecciavano bellamente dietro a 
un magni Reo brocchiere scolpito e niellato. 
Arturo rientrò raggiante con Castone, il fa- 
moso nipote, e coll’abate di Beaufrai, teologo 
buontempone, cui il monsignore Aurelianense 
aveva non pur levato il beneficio, ma cacciato 
dalla sede per ragioni che qualcheduno diceva 
di disciplina e qualche altro di gelosie. La¬ 
sciando la verità a suo posto, poiché non ci 
riguarda nè interessa, notiamo che era intanto 
ospitato nella villa del signore d’ivry dove, 
come uomo di penna, serviva spessissimo in 
qualità di notaio e di consultore nelle materie 
cavalleresche che continuavano ad essere non 
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solo una parte del gius, ma tal parte la quale, 
per il fatto, rimaneva la sola che in qualche 
modo riuscisse a governare coloro che si ri¬ 
devano di tutte le altre. 

Il d’Ivry affermava sulla fede, dell'abate 
consultore, e confortava altresì l’affermazione 
con qualche esempio recente, che, in materia 
di duello, un prete (anche per farlo lui e 
tanto meglio poi per semplicemente accor¬ 
dare le patenti, avendone la giurisdizione), 
doveva bensì avere il permesso del diocesano 
proprio, ma sotto pena non già di scomunica 
e nemmeno di sospensione d'ulllcio, ma di pura 
ammenda. 

E poiché Arturo e Cammillo crollavano il 
capo in aria di incredulità e quasi di canzo¬ 
natura : 

— Parli lei — egli disse rivolto all'abate — 
Fuori i suoi testi originali, fuori il suo latino 
canonico, e allora crederanno. 

Don Giuseppe aveva già in pronto ogni cosa 
e, spiegato un foglio già toltosi di tasca, lesse 
le seguenti parole: 

— « Si clericus duellum sine Episcopi li- 
« centia susciperit, aut assaltum fecerit, Epi- 
« scopo per pecuniam emendetur ». Hanno 
capito, signori? Un prete può non solo inca¬ 
ricarsi di materia di duelli, ma anche battersi 
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quando ottenga la licenza del suo vescovo. R 
quando gli secchi domandarla, può evitare 
anche questa noia e farne a meno, cavandosene 
con una multa.Carta canta! — e picchia va sulla 
carta — ecco qua, per pecuniam emendetur 
— e puntava tre volte col dito, cioè successi- 
vamente su ciascuna delle parole citate. Indi 
seguitava: — È chiarissimo! emendetur, niente 
più di così. — Poi ricordandosi, pare, di esser 
prete, e modificando in dolce il tono della voce, 
apriva una specie di parentesi: — Non voglio 
mica dire con questo che sia proprio cosa 
lecita. Una multa non è certo un pagamento 
regolare, o un lodevole corrispettivo... voglio 
soltanto dire che quando si paga è finito, è 
sanato, e che quindi monsignore può dare 
senz’altro il campo, correndo il solo pericolo 
dell’ammenda, la quale può pagare come l'arsi 
pagare dagli interessati, questo non fa nulla, 
lo tariffa della cancelleria abbaziale qui non 
l'ho, ma non è quello cui lor signori guardino 

per niente.sarà una sciocchezza .che so 

io? dai 10 ai 20 scudi. 

— Che ci importa di ciò? — interruppe il 

il'Ivry — Parliamo del campo. 

— Il campo, sta in ciò il sostanziale. Il campo 
quando è dato, è dato perchè costaggiù i due 
ìudiri sono come secolari ; ecco qua — e ri- 
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picchiò dell' indice su due altro, parole — 
dominii regi*, laonde le patenti restano come 
se (innate dal re medesimo. Certamente poi 
che le son faccende da sbrigarsi molto presto, 
e proprio li per lì altrimenti il vescovo, che a 
cosa fatta non può pretendere altro .che la 
inulta, a cosa da fare può suscitare chi sa 
mai quali e quanto dilHcoltà, da Parigi, dalla 
reggia . 

— Ed anche senza aiutare così lontano — 
aggiunse il d'Ivry — può opporne lui delle 
fiere dilìlcoltà canoniche. 

— Canoniche, no! — oppose incisamente 
l’abate. 

— Come, no i Sull'accusa di seduzione, vera 
o falsa, assodata o no, non può anche lan¬ 
ciarvi una scomunica? 

— Per qualche cosa ho detto la reggia e non 
la chiesa — rispose l'abate. — Anche usasse 
la prepotenza della scomunica, questa non di¬ 
struggerebbe la patente e non leverebbe il di¬ 
ritto al duello. Il caso è preveduto. — Qui 
trasse di tasca un altro foglio e spiegandolo 
poi rotolandolo spazientito a rovescio, perchè 
non voleva rimanere steso, seguitò a dire: — 
Piglio il casti più grave, quello che nel giorno 
del combattimento si scopra che il richiediture 
o il richiesto sono colpiti da scomunica. He- 


Paulo Fammi, SomIU. 
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stano forse per questo annullate le patenti ? È 
forse radiata la querela dall'albo dell’onore? 
Mainò! Il quesito fu altra volta portato innanzi 
ad una congrega di vescovi, sette anni fa, e ri¬ 
soluto. Anche qui carta canta ! 

« Quis si die belli excomunicatus sit alter 
« campionum? * — Tale fu la domanda. Kb- 
bene, ecco la responsio: 

« Differtur, non perdit querelare *. 

— Differtur e di quanto? Di quanto occorre 
a pronunciare i tre esorcismi: Si malus rade 
retro; poi dtspergfmtniin vulgnset diciteetc., 
e finalmente il cantico del capo V dei Giudici: 
Domine rum eadres ite Seir et transtres per 
regiones Edom... Giunti al de eceto dimicahttn 
est contro vos, si batte tre volte sulla spalla 
dello scomunicato con un bastono. Segue il 
torrenti Cidron traodi cadarera comm. Qui 
lo scomunicato lascia il campo dove l'avver¬ 
sario non lo segue, scende coll'esorcizzatore 
alle ghiaie del più prossimo corso d’acqua, 
su queste batte tre volte la fronte poi si ri¬ 
presenta. Il sacerdote allora stola sumpta, 
infilata la stola, scuote verso di lui l’asper¬ 
sorio, però non intinto, e dice: quieritque terra 
l>er quadraginta tioras. Il cantico direbbe 
urmos . ma in questo caso si dice horas, 
perchè 40 ore bastano al combattimento della 
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querela, anche se altri ostacoli, per esempio 
l'uragano, impedisse l’abbattimento per 1 in¬ 
tera giornata. Dunque nemmeno per la sco¬ 
munica si perde querela, anzi molti teologi 
casisti affermarono che i tre esorcismi e 
il cantico sono una specie di tregua di Dio, e 
che il sacerdote può, dato un vero pericolo, 
assolvere in arttculo mm'tis lo scomunicato 
durante il periodo delle 4(> ore del quieril 

terra, imperciocché. 

R sempre prudente interrompere qualsiasi 
oratore quando mette fuori un imperciocché 
od altro qualsiasi equivalente di un cosi mi¬ 
naccioso avverbio, e il dlvry cosi fece. 

_Caro abate, lasciamo stare le citazioni 

e i rituali — disse — tutte queste belle cose 
le tirerà fuori occorrendo. Qui non c’è sco¬ 
municati; siamo tutti buoni figliuoli, e più 
o meno in grazia di Dio. Non perdiamo tempo 
e mettiamoci in viaggio per averle subito co- 
deste patenti. 

Gastone d'Ivry e Carminilo Agrippa par¬ 
tirono tosto coll’accomodevole teologo specia¬ 
lista (come oggi si direbbe), andarono all al>- 
bazia e, chiesto di parlare all’abate, che era 
uomo di talento e di mondo, gli esposero in 
tutto e schiettamente il loro bisogno. 

1/abate non era alieno dall’accordare il 
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campo. Gli piaceva l’idea di farla in barba a 
tanta gente che gli valeva male e affermare 
nel tempo stesso il privilegio storiai della sua 
abbazia. Aggiungasi che non solo del privi, 
legio giusdizionale, ma gli importava pure di 
quello economico cui non si sentiva di rinun¬ 
ziare. Poi, come s’è detto, era proprio un uomo 
di mondo e gli pareva sinceramente che il 
duello, quando un uomo della sua autorità 
s'accingesse a regolarlo, restava ancora il mi- 
nere fra i mali. 

E poiché i motivi primi non poteva confes¬ 
sarli tutti nè bene, faceva valere quest’ul¬ 
timo. Quando pertanto gli incaricati di Arturo 
accompagnati dal sullodato prete vennero a 
lui. egli principiò intanto a dire che una cosa 
in fretta non intendeva farla, perchè, gagiis 
recepite, il giorno del combattimento doveva 
essere indetto dal giudice o dal signore ad 
tiuadragesimum. 

Quaranta giorni ! ma era lo stesso chi* volere 
andare tutti alla Pastiglia anziché allo stec¬ 
calo. Dopo transatto sul tempo ci furono gli 
ostacoli per le armi. Voleva da rnUites, cioè 
a cavallo, coll'mw e il dypeus mentre, per le 
lagioni che il lettore sa, questi altri insiste¬ 
vano sullo spadone. All’abate non pareva arma 
classica nè da gentiluomini di quella portata, 
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ma poiché Cammillo Agrippa gli provò che 
Vensispracgrandis come il gladiusjiraelongns 
valevano Vensis, e che anzi la latinità un po' 
bassa si, ma più vicina, aveva anche lo spada. 
Egli ripetè colla sicumera (li un bugiardo: sa- 
petmncelo: già, già, spailo spadonts, e ammise 
anche questo. Fissati i tre giorni, Farina ed 
altri diritti, come quello di sospendere a grado 
proprio il combattimento, e prescrivere in ogni 
parte tutto ciò che riguardasse la disciplina 
del campo, rimise, per tutte le altre questioni 
d'interesse e d’ordine, la cosa fra due suoi 
canonici, che fece subito chiamare, e i dele¬ 
gati di Arturo. 

Fra questi e quelli si finivano di stabilire 
tutti i patti e le forme e si fissava, qualora 
la parte avversaria accettasse questo campo 
senza contrapporne alcun altro, che nel ve¬ 
nerdì immediatamente successivo, la bisogna 
poteva senz’altro sbrigarsi. E ciò prima che 
i padrini di quest’altro avessero ancora la mi¬ 
nima speranza d'un qualsiasi campo franco. 
anzi quando cominciavano a disperarne pel¬ 
le anzidetto dilllcoltà del momento. 11 d'Ivry 
e il suo collega comunicarono loro la scelta 
dell’arme come diritto, cosi era stato poi sta¬ 
bilito sebbene il marchese Arturo declinasse, 
e mandarono le patenti del campo (5) come 
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favore, qualora l’avversario non avesse altri 
campi pronti e preferiti e desiderasse di af¬ 
frettare il giorno del combattimento « sia per 
« cavalleresca impazienza, sia anche per fare 
« il comodo proprio, innanzi che l’autorità 
« fosse posta sull’avviso ». Nel qual caso, an¬ 
ziché lasciarli battere fra loro, il Re avrebbe 
forse |K>tuto mandarli sine die, primi e se¬ 
condi, a battersi la testa in altrettanti came¬ 
rotti della Bastiglia. 

Sull'armi e le condizioni non ci fu a ridire: 
combattimento a piedi, spadone a due mani, 
semplice berretto, corazza e manopole. Inoltre 
penzolante innanzi e a sinistra, un pugnale. 

Vennero pure accettati il giorno, il campo e 
le condizioni preliminari di rito e di onere im¬ 
poste dai due rappresentanti dell’abate. Queste 
seconde non furono anzi nemmeno lette. Ad 
ogni specie di compenso erano prontissimi i 
cavalieri, essendo entrambi in sì grande stato 
da riguardarlo, qualunque ne fosse la misura, 
come insignificante. Ma, poiché il documento 
rimase, noi posteri, leggendolo, ne facciamo 
volentieri le grasse risa. 

Per le propine abbaziali del campo franco 
oh si che si trattava delle due o tre decine 
di scudi delle quali aveva parlato quell’in¬ 
genuo canonista e casista che il lettore co- 



nosce! Ben altri erano i bisogni della Chiesa 
e della cancelleria cui evidentemente il si¬ 
gnore aveva voluto provvedere, mandando 
a monsignore la ventura di codesta querela 
di gran signori, colla relativa domanda del 
campo. In ragione delle persone, «fissero i 
consultori del capitolo, vanno commisurati i 
compensi. 

Il richiedilo re, V offeso, vero o supposto. 
l'attore (6) (in tutti questi ed anche altri modi 
si «jualificava colui, il quale cercava disco- 
rico proprio o carico altrui, per virtù d’arme), 
doveva gratificare l'abbazia di: «lue buoi, due 
maiali, due asini, un mulo; poi quattro piartele. 
«lue feriali, una festiva, la quarta pei- l' uffici o 
«lei morti; un calice d'argento, uno di me¬ 
tallo bianco, ma nobile (?), due tende dama¬ 
scate rosse alte quindici braccia e larghe nove, 
e trenta scudi spiccioli. 

Il richiesto, difeìiditore, reo, ecc., era tassato, 
non si capisce perchè prima della prova, 
anche più duramente, dacché invece di due 
asini doveva dare due cavalli; al mulo doveva 
attaccare il carro; invece dei due calici do¬ 
veva ofi'rire un grande ostensorio e una {«lena 
«il piattellino, il tutto in argento; poi un pi¬ 
viale, un cero pasquale ben dipinto coi chiodi 
a capoccia conica in oro; duecento libbre di 
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cera comune, ed altre quattro tende della 
stessa materia e misura che occorrevano per 
la chiesa, e Analmente cinquanta invece di 
trenta scudi. 

E in questo modo al servizio e alla gloria 
del Signore, veniva a contribuire anche il 
diavolo, la qual cosa, da chi ragioni sottile, 
diceva l'abate-barone, non potrà a meno di 
essere riguardata come la maggiore e più 
trionfale delle soddisfazioni che un ministro 
dell’altare possa desiderare. 



IV. 


queste condizioni in prò della chiesa 
temporale e del culto esterno, veni¬ 
vano in complemento quelle di rito, 
di culto e di disciplina. 

L’abate mitrato, tale era, avrebbe occupato 
il centro della tribuna (costruita a spese della 
chiesa, non bisogna dimenticare questo par¬ 
ticolare messo innanzi nel contratto a giusti¬ 
ficazione degli enormi carichi imposti alle 
parti), con a destra e a sinistra il suo bravo 
capitolo completo, i consultori canonici e le 
cariche laiche dell’ abbazia. Era stabilito in 
primo luogo che esso abate avrebbe tenuto in 
mano il suo pastorale come nei duelli giudi- 
ziarii il re lo scettro. Se non che non potendo, 
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come il principe suole, gettar questo fra i con,, 
battenti (7) per sospendere il combattimento 
poiché cosa tanto sacra non poteva toccare 
l'arena, egli intendeva esercitare egualmente 
la prerogativa, col semplice abbassare esso 
pastorale. Il quale segno potendo per altro 
passare inavvertito ai combattenti ed anche 
ai padrini, egli dichiarava ili voler tenere se¬ 
duto ai piedi, cioè sul più alto scalino della 
tribuna, il capo dei cantori, che, all'abbassarsi 
del pastorale, avrebbe gettata fra i combat¬ 
tenti la bacchetta colla quale batteva la solfa. 
Ordinava poi che al cadere di questa i combat¬ 
tenti dovessero separarsi sotto pena « chi le¬ 
vasse la mano abbassata, o calasse l’alzata * 
di averla tronca sul ceppo dalla mannaia 
del campanaro, trasformato, per l’occasione, 
in carnefice. 

Le altre condizioni punto sostanziali, il let¬ 
tore le conoscerà sul terreno. 

La mattina del venerdì, giorno assegnato 
al combattimento, giunsero con pochi minuti 
di differenza, Arturo, accompagnato da una 
decina di servi disarmati e da altrettanti 
amici, ed Orso con una quantità più che 
doppia di scorta fra servi e veri uomini 
d’arme comandati dai suoi due fratelli, ma 
invece da pochissimi amici. 
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Nè Orso nè quest’ altri potevano averne 
.li molti nè caldi. Non erano gente proprjo 
cattiva, ma scontrosa e bravazzona. Bastava 
infatti vederli! Anche in tal giorno incedevano 
piumati e sgargianti, guantati fino agli omeri, 
stivalati fino alle anche! Arturo' inyece era 
vestito tutto di bianco, par humUilè, come 
Bayardo le loyal serviteur, il giorno nel quale 
fra due cataletti dovette scendere nello stec¬ 
cato per difendersi dalle accuse di Don Alonzo 
de Sotomayor. — A proposito dei due cata¬ 
letti una curiosa obbiezione veniva costi sol¬ 
levala da alcuni canonici del capitolo, non 
senza pericolo di ritardare di qualche ora e 
forse di un giorno ogni cosa. È tanto amena¬ 
mente e terribilmente strana da meritare che 
si riferisca. 

Anche secondo le regole dell’abbazia di 
San Massimino per i riti e le discipline dei 
campi chiusi, a destra del cappellano delle 
carceri e accanto al prete coadiutore, ci dove¬ 
vano essere due cataletti e invece non se ne 
vedeva sul posto che uno. Come ciò, chiede¬ 
vano essi? non è già abbastanza e anche 
troppo avere piantato steccato senza licenza 
vescovile, che s’ha da andare incontro anche 
a quest’ altra censura, dell’ essersi scostati 
dalle forme? — La questione era di quelle 
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che si chiamano pregiudiziali e fu subito de¬ 
ferita all'abate il (piale scrollò le spalle ordt 
nando al sacrista di farne portare un secondò 
dei cataletti e finirla. Sentito però che l’avreb- 
lwro già fatto, ma che di liberi non ce nera 
jier la moria che infieriva, stette alquanto 
sopra di sé, |»oi per non rinnovarsi noie e 
spese con dilazioni, chiese il giudizio tecnico 
di Cammillo Agrippa, per sapere da lui se 
fosse probabile il caso d’aver due morti. Al 
che il grande maestro rispose come, non che 
probabile, non potesse riguardarsi nemmeno 
jHissibile. 

— Coll arma dello spadone — disse_dì 

incontri non se ne dànno, quindi nemmeno 
di doppie morti. — E conchiuse che esso spa¬ 
done era per l'appunto l'arma nella quale il 
giudizio di Dio era più chiaro, netto e distinto. 
Allora l’abate tagliò corto sulla pregiudiziale 
dicendo: — Speriamo dunque che di morti ce 
ne sarà un solo. A ogni modo se mai il torto 
fosse diviso e la giustizia divina li colpisse in¬ 
sieme, vorrà dire che insieme anche li de¬ 
porremo laggiù e così si abbraccieranno cri¬ 
stianamente nella bara coloro che nella vita 
spietatamente si respinsero. 

E imposto a ciascuno di prendere il posto 
suo perchè si sarebbe tosto dato principio, 



andò senz'altro ad occupare il soglio di si¬ 
gnore del campo. 

Il colpo d’occhio che presentava in quella 
occasione il prato di San Massimino, era di 
quelli che difficilmente si vedevano due volte 
nella vita d’allora e certamente néssuna in 
(fucila d’adesso; merita quindi un po' di de¬ 
scrizione. 

Quanto al campo esso ora poca cosa. Un 
doppio quadrato di un quaranta braccia per 
ottanta, chiuso da piuoli in riga a circa dieci 
1 uno dall'altro, tutti biforcati in lesta por fan i 
ricorrere intorno una fune la quale non veniva 
a costituire, ma soltanto a tracciare un osta¬ 
colo fra il terreno dei combattenti e quello 
degli spettatori. 

All’ un de’ capi sorgeva la tribuna con so¬ 
pravi la strana sua corte chiesastica militare; 
appiedi, a destra, il cappellano, secolui il coa¬ 
diutore che reggeva una smilza e altissima cro- 
cellina d’argento; ai suoi lati due clierici con 
torcie accese. Sull’angolo estremo a sinistra, 
sorgeva un grosso ceppo sopra uno zoccolo 
alto un braccio coperto da un drappo nero, 
c accantovi, appoggiato le due mani al ma¬ 
nici» della mannaia, e, sul dosso di queste, il 
mento, vedovasi il campanaro che nella circo¬ 
stanza presente fungeva da carnefice e stava 
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lutto vestito di rosso, aspettando, con una 
specie «li annoiata noncuranza, degli ordini 
Aveva ghigna, persona e modi a ciò, vera¬ 
mente quello che con tanta efficacia si chiama 
in quel paese le physique de Vetri plot. 

Dietro a costui si vedevano la barella e il 
famoso cataletto della questione, con due preti 
in cotta e otto sciattoni dall' aria tra il mo¬ 
natto e il becchino. AU’enlreta dello steccato, 
ai lati della tribuna, e accanto al ceppo erano 
«listribuiti ventiquattro famigli di palazzo, 
donzelli di cancelleria, famuli di giustizia, 
guarda caccia, servi od operai di chiesa! 
sampietrini direbbesi a Roma, e simili, tra¬ 
sformati in alabardieri. Costoro si erano for¬ 
niti all’arrembaggio nei magazzini, piuttosto 
che armerie del castello feudale, di armi ir¬ 
rugginite, morioni acciaccati, messi di tras¬ 
verso o scendenti giù dal ft-onte per mancanza 
«li cuoi o imbottiture interne, e portavano 
sui petti corazze sghembe e mezzo slacciate. 
Presentavano una vera parodia di uomini 
d'arme, eppure d’ilarità non ne «testavano 
nessuna. Erano ancora troppo più sinistri che 
ridicoli. 

Chiamato, si presentò primo Arturo, il quale 
si inginocchiò sopra le due ginocchia, fece a 
voce alta la sua erezione a Dio, finita la «juale 
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si prostrò, baciò la terra, e si alzò facendosi 
il segno della croce. 

Appresso venne Orso che si inginocchiò pure 
ma sopra un solo ginocchio, borbottò la pre- 
ghiera, e, con un assai frettoloso segno di 
croce, si rialzò. Non l’avesse mai fa’tto! L'a¬ 
bate, colla più aspra e chioccia voce di ram¬ 
pogna, gli impose di reinginocchiarsi a modo, 
quindi prostrarsi per tre successive volte, 
mandando inoltre il campanaro, che ci si recò 
col suo arnese e i suoi famuli, a guardar bene 
attento se fronte e labbra toccassero per dav¬ 
vero e contemporaneamente il suolo. 

Quanto erano diversi gli aspetti dei due 
campioni! Orso aveva un’espressione di rabbia 
che minacciava lì per li di scattare in furore; 
Arturo di malinconia, anzi di accoramento 
profondo, che non poteva sfuggire a nessuno, 
ma che pur nessuno interpretava come timida 
preoccupazione. Quella mattina stessa egli 
aveva ricevuto una angosciosa e disperata 
lettera da quella poveretta di Anna sua, cui 
quegli animali dei fratelli non avevano sa¬ 
puto proprio nasconder nulla, per quanto 
non le dicessero nulla. 

Egli aveva seco per padrini d’Ivry e Cam¬ 
mino Agrippa. 

Orso ci aveva invece come tali i suoi due 
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fratelli, irregolarità enorme ma lasciata pur 
correre, per volontà risoluta quanto assurda 
di Arturo. 

Come Castone e il suo illustre amico e 
maestro non opponessero a ciò la più dura 
delle intransigenze, è cosa che si spiega con 
quella incredibile (pianto frequente incapacità 
o debolezza che fece con tanta ragione dire 
al Karr e al Chatauvillard, che « non sono nè 
« il ferro nè il piombo quelli che uccidono, ma 
« i padrini ». 

Dopo la preghiera e le prosternazioni i due 
avversarti avrebbero dovuto poter muoversi 
incontro, e il richieditore dire all'altro: — Ec¬ 
comi, che cosa domandate da me? — pre¬ 
cisamente come il Sotomavor: « Setior de 
« Iiayardo ijue me querer? »; quell'altro ri¬ 
spondere, quindi menarsi senza ruer coup 
qui l'ut perdu. 

Ma che? dopo le soddisfatte esigenze eco¬ 
nomiche venivano le canoniche. 

Sul comando di un monsignore paonazzo che 
faceva la parte di maresciallo del campo, 
scese in mezzo della lizza una specie di scac¬ 
cino che fungeva da re d'armi o araldo , che 
voglia dirsi, il quale dopo tre squilli strillò a 
tutta gola: 

— Cavalieri, avanti! e fatevi il segno della 
santa croce. 
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Quindi si ritrasse facendo posto al mare¬ 
sciallo paonazze che avanzò, e si rivolse ai 
cavalieri dicendo prima ad Artnro: 

— Rialzate la visiera, e parlate al signore 

del campo. 

Questi parlò: 

— « Tròs excellent et très puissant mon- 
« seigneur. vous voyez ici tei qui entend de- 

- fendre son honneur. Je suis venu au jour 

- et heure par vous à moi assignée, pour 
« taire mon devoir contro etc., a cause etc., 

« et je prenda Dieu de mon còte qui me sera 
« aujourd’hui en aide, etc. ». 

Venne la volta di Orso che privo di parola 
tacile, sdegnato e villanamente sgomento del 
liero rabbuffo, parlò invece a mezzo del pro¬ 
prio avvocato, com’era del resto suo diritto. 

A un cenno del sullodato maresciallo, ecco 
di nuovo l’araldo nel centro della lizza che 
grida: les troia sermento pour cena: qui 
reti leni oombaitre en gage ile baiarne. Il coa¬ 
diutore dalla crocellina inastata venne innanzi 
pur egli fra le due torcie al centro della tri¬ 
buna. accanto al maresciallo, che additandola 
ad Arturo gli disse : 

— « Voici la vrai figure de notre vrai 

- Sauveur Jesus-Christ en croix! A genoux ! » 
Seguito a riferire, ma in italiano, perche, 

CàCLO Famuri, SottiU. ** 
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il vecchio francese inasprito dalla vecchia 
ortografia, mi par che debba fare al lettore 
l'atroce pena che fece a me, e proprio sciu¬ 
pare l'amenità della scena. 

— Chi è qui il richiedilo re? ( appellarti ) _ 

chiese. 

— Io — rispose Orso. 

— Signor cavaliere richieditore, voi vedete 
qui la vera imagine del nostro Salvatore, vero 
Dio. Oesii Cristo, che volle incarnarsi e poi 
abbandonare il suo prezioso corpo alla morte 
per nostra salvazione. Chiedetegli mercè e pre¬ 
gatelo voglia aiutarvi se siete dalla parte del 
buon dritto (se bori droit avez), perchè egli 
è il sovrano giudice. Ricordatevi dei giura¬ 
menti che farete, altrimenti la vostra anima, 
il vostro onore e la vostra persona sono in 
pericolo. 

In questa gradazione c’è tutta la filosofia 
e tutta la fede del tempo. Volre ame.xotre 
honneur et vous estes en perii. 

Finite queste parole prese l'appellante per 
le due mani nude (ostées de gantclets), e glie 
le pose sulla croce inclinata dal coadiutore, 
imponendogli di ripetere le precise parole che 
diceva lui: 

— « Io, conte Orso ecc. ecc., figlio primo- 
«genito di. e di . attore e appellante, 





— 2AA — 


« giuro su questa rimembranza della passione 
« di nostro Signore salvatore Dio Gesù Cristo 
« e sulla fede di vero cristiano, del santo bat- 
«< tesimo che tengo da Dio, che io sono fer¬ 
mamente convinto di avere certa, giusta e 
« santa querela e buon diritto, di avere col 

* mio guanto appellato Arturo, marchese ecc., 
•< come uomo falso e traditore dell'ospitalità 

* e della fede, il quale ha in questo campo 
« la più falsa e malvagia delle cause da di- 
« fendere, combattendo contro di me, il che 
- gli mesterò oggi corpo a corpo (par mon 
.< corps cantre le sten), coll’aiuto di nostra 

* Donna, e di monsignore San Giorgio, il 
« buon cavaliere ». 

Dopo questo giuramento venne condotto 
alla sua tenda di appetirmi, che era dalla 
parte opposta della tribuna, ed Arturo fu 
mandato a prendere alla sua di defendant, 
per ripetere, mutate le cose a mutarsi, lo 
lo stesso giuramento. 

Dopo il quale egli non fu ricondotto alla 
propria tenda, ma venne anzi richiamato dalla 
propria anche codest’altro, per un finalmente 
ultimo giuramento di non portare nè sopra sè, 
nè sopra le armi « paroles, pferres, herbes, 
•< charmes, charois, conjurations, invocations, 
« ni nul autre choses.», e di porre tutte 
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le speranze di vittoria nel « bori droit, corps 
« armes et chevai », del quale ultimo, corni¬ 
si sa, non era il caso, perchè il combatti¬ 
mento doveva l'arsi a piedi. 

E conchiudevasi baciando la croce « par ce 
« je baise cette vraye croix et me taiz ». 

11 pastorale dellabate si levò e il re darmi, 
ripresentatosi innanzi alla tribuna, volto ai 
campioni, ai padrini e alle guardie del campo, 
dopo gli squilli bandi tre volte: 

— « Faites vos devoir! ». 

Dopo di che il maresciallo gettò il guanto 
dicendo: 

— « Laissez les aller et face chacun le 
« mieux qu’il vomirà et pourra ». 



V. 


i le cerimonie erano state intermi- 
labili, lo scontro fu in compenso 
novissimo. Il mezzo lo spiega. Lo 
spadone era arma cosi fatta che, a metterne 
la punta a terra, il pomo montava fin su 
alla faccia; d’impugnatura ne aveva per due 
mani, alle quali restava anche, secondo il bi¬ 
sogno di allungare o accentrar forza, agio di 
maggiormente accostarsi al pomo od ai vetti. 

La sinistra del tiratore era detta man del 
jjomo e l’alila della croce, sebbene i vetti 
trasversi, ingrossati e schiacciati alle estre¬ 
mità, assai più che delle braccia di una 
croce, rendessero similitudine di due enormi 







— 246 — 


branche di scorpione, volte anch’esse ad offesa 
nella direzione della punta. 

Codesto spadone più alto d’uno dei nostri 
fucili e pesante quasi com’essi (fino a 3 chili 
talvolta), era pertanto arma assai greve ed 
impacciosa, colla quale nessuno-schermitore 
con nessun vigore di muscoli avrebbe potuto 
giuocare un lungo giuoco d’inviti e destreg- 
giamenti. Mancano inoltre alla scuola spe- 
ciale dell’arma, guardie o posture di riposo, 
le quali possano dirsi in vero e sicuro modo 
coperte, e lo strumento rimane quindi non 
d’aspetto ma di azione ed anche sbrigativa¬ 
mente offensivo. Il peso infatti, il quale è ac¬ 
celeratore d’ogni discesa e quindi a sommo 
vantaggio di chi tira, non può a meno di riu¬ 
scire altrettanto ritardatore a chi para; dacché 
chi lira cala giù e seconda la gravità, mentre 
invece chi para gli bisogna tirar su e farle 
forza. Il qual lavoro difensivo, come eviden¬ 
temente più lungo e duro, chiede nel tiratore 
fatica e adatta preparazione per non restare 
in difetto di tempo, perciò una guardia sempre 
alta, disagevole e disagiata, salvochè non vo¬ 
glia rimanersi a misura di doppia e tripla 
larghezza, furba usanza che i campioni pagati 
seguivano, ma che era disdegnata dai cava¬ 
lieri, come un indecoroso spediente di aspetto, 
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un eccesso di precauzione o un difetto di 
energia muscolare e morale. 

Fu ad immediata ostentazione di questa e 
di quella, che Arturo ed Orso principiarono 
per converso a roteare in rapidi molinelli 
sopra il capo e innanzi al petto i loro spa¬ 
doni. E poiché il primo sembrava voler piutr 
tosto sbizzarrirsi e sgranchiarsi che ferire, 
principiò egli, Orso, a tempestare di colpi, che 
sovente spingeva togliendo perfino via impru¬ 
dentemente la man delia croce e lanciando 
l’arma con quella soltanto del pomo; audacie 
che Arturo ribatteva violento e sonoro, ma 
senza ancora rispondere offensivo. 

Il che rese Orso sempre più fieramente e 
confidentemente audace, poiché nessuno sa¬ 
peva meglio di lui che chi para more. Egli 
andò man mano ripetendo colpi di grandis¬ 
sima passata, e da ultimo girò al capo d’Ar- 
turo un gran fendente di tutto tondo, come 
dicevasi allora, che giungendo sarebbe proprio 
stato un di quelli attribuiti da Dante all'ano¬ 
nimo diavolo Redaelliano del canto ventot¬ 
tesimo. ma dissi male a dir Redaelliano, 

che se avesse avuta la sciabola colla camera 
non avrebbe di certo a quello sgangherato 
modo accusinoti nè Ali, nè Maometto, nè il 
Mosca (8). 
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Con Arturo però c'era da trovar ferro niente 
altro che ferro. — Carne mai ! — Egli non re¬ 
trocedette di un palmo e parò immoto onde la 
misura ne venne a un tratto cosi serrata, che 
Cammillo AgripjK». il quale stava in quel mo¬ 
mento dietro a Gastone, afferratigli entrambi 
gli omeri, lo cacciò a un t ratto innanzi perchè 
dovesse impedire ai combattenti di farsi an¬ 
cora più sotto e dare perciò mano ai pugnali, 
nel qual caso nulla di ciò che era stato deli¬ 
berato poteva più farsi, e s'avrebbero forse 
avuti per davvero due morti, anziché nessuno. 

Arturo comprese benissimo e saltò subito 
indietro; i fratelli d’Orso rugghiarono qualche 
cosa d'inarticolato che voleva certamente 
dirgli: — Seguita l’offesa tu. 

E questi, avanzato di scatto un passo, anzi 
salto in avanti, si divorò un terzo della di¬ 
stanza ristabilita e lanciò, coll’avventato me¬ 
todo che soleva, un nuovo colpo alla testa di 
Arturo che del pari gli rimbalzò dal costui 
ferro come se calato sopra un'incudine. 

Irritatone e fatto suo prò della stessa rim¬ 
balzata, egli rotò, sacramentando fra’ denti, 
un sibilante mandritto al fianco del ferreo, 
ma passivo avversario, il cui singolare sistema 
gli aveva oramai dato baldanza, come quello 
il quale, più che di forte e fidente aspetta¬ 
zione, gli pareva segno di perplesso animo. 
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Del resto, ben considerata anche la posi¬ 
zione offensiva, nella quale egli si trovava 
per l'avanzata, quel suo mandritto poteva 
dirsi piuttosto un rimettere che un tirare, ed 
era un’offesa tanto più logica, -che veniva 
proprio suggeritagli dalla strada ché gli oc¬ 
correva percorrere, per tornare ad una qual¬ 
siasi guardia centrale. Ma appunto perchè 
logicissimo, quel colpo entrava nelle imme¬ 
diate naturali previsioni di Arturo, ed era 
ciò che egli da molto aspettava. Fu a questo 
punto infatti, e non prima, che gli parve, 
con piena sicurezza di effetto, possibile l'ope¬ 
razione suggeritagli da Cammillo, e la compì 
con un vero colpo di genio, che fu questo del 
non calare già la sua parata a sinistra, man¬ 
tenendo, a regola d'arte, la punta versi» terra. 
Tutt'altro! la girò invece aU’insii ed appoggiò 
il pomo dell’arma proprio diritta a piombo sul 
ginocchio sinistro, toccando nel tempo stesso 
quasi terra col destro. Venne cosi a incon¬ 
trare in una specie di quarta bassa il ferro 
d’Orso, e con violentissimo picchio glie lo sviò 
di non meno d’un terzo di giro. Dopo di che gli 
riuscì di assurgere così libero e veloce da poter 
appioppare aH’avversario, anche senza nessuna 
girata la quale rincarasse sul peso, tale uno 
stramazzone di piatto sul capo, da farglielo 
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prima calare pressoché verticalmente sulle gi¬ 
nocchia, come se dovesse inghiottirlo la terra, 
indi cadere affatto fuori dei sensi e come un 
vero corpo morto, davanti. Arturo gli fu tosto 
sopra, per bene accertarsi di non averlo ucciso; 
i fratelli del vinto, credendo invece che facesse 
per finirlo, gli si scagliarono contro. L’Agrippa 
e il d’Ivry furono altrettanto rapidi a saltare in 
mezzo al gruppo, dove arrivò intanto non solo 
la bacchetta del cantore, ma il pastorale stesso 
del l’abate che non s'era proprio potuto tenere. 
Eppur tutto fu ancora tardi. Arturo versava 
già sangue dalla tempia sinistra; Orazio, il se¬ 
condo fratello di Orso, cieco d’ira e ili dolore, 
per l’istinto non so se più di salvare o di ven¬ 
dicare il fratello, il quale credeva già morto, 
aveva tratto il pugnale e colpitolo, sebbene, 
per gran ventura men preciso. La confusione 
si fece tumultuaria e indescrivibile, il popolo 
invase lo steccato; il capitolo, seguendo l'a¬ 
bate, aveva lasciato la tribuna per accorrere 
sul posto; il maresciallo aveva ordinato agli 
alabardieri d’impadronirsi del feritore prodi¬ 
torio e portarlo sommariamente al ceppo, per 
lasciarvi la mano sull'istante come era già stabi¬ 
lito, senza pregiudizio di quelle altre pene che 
fosse per ordinare dopo il signore del campo. 
Cammillo Agrippa e Gastone d’ivry, uomini 
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da non perdere la bussola negli sbaragli, tanto 
più che avevano già veduto come la ferita di 
Arturo fosse lunga, ma affatto superficiale e 
che quindi con una mano veniva troppo pa¬ 
gata, dopo aiutato l’araldo e le guardie a 
sgombrare e pregato l’abate a riprendere il 
posto, chiesero ed ebbero la parola. 

Intanto Rinaldo, il terzo fratello, aiutato da 
due scudieri, aveva portato l’esanime nella 
tenda, dove tosto un medico aveva dichiarato 
che, se non l’uccideva la commozione interna 
del cerebro, la sarebbe stata quanto al resto 
una cosa finita in poche ore, avendo il fortis¬ 
simo cranio resistito interamente all’urto, nè 
essendovi altro danno apprezzabile che lace¬ 
razione dell’epidermide e lo stordimento. 

Tranquillati gli animi di tutti intorno ai 
due feriti, la discussione diventava possibile. 

Gammillo Agrippa, al quale il collega Ga¬ 
stone aveva ceduto la parola, cominciò: 

— Reverendo e possente signore, a nome 
della parte offesa, e non solo per la clemenza 
vostra, ma per l’interesse della verità, io do¬ 
mando che non venga eseguita la legge, per 
quanto giusta e sacrosanta, di voler recidere 
la mano a codesto colpevole cavaliere, am¬ 
menoché non vogliate prima recidere, perchè 
effettivamente più colpevoli, quella del conte 
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il’Ivry qui presente e la mia, non che quella 
stessa, o reverendo signore, dell’eccellentis¬ 
simo maresciallo di questo campo. 

Il movimento di sorpresa fu generale, ma 
Cammillo seguitò imperturbato: 

— Si, o molto reverendo e possente signore, 
recise le nostre destre e quella insieme del 
vostro maresciallo, imperocché la colpa della 
colpa di quel disgraziato cavaliere, è per l'ap- 
punto assai più nostra che sua. Nostra , im¬ 
perocché non dovevamo giammai permettere 
che due fratelli restassero con tolleranza stolta 
e colpevole ammessi come padrini, e perciò 
armati d'armi e di diritti, accanto al fratello 
combattente e perigliatile. All'umanità non é 
lecito tentare l’umanità e chiedere più di 
quanto ella possa dare, lasciando un fratello • 
accanto ad un fratello e pretendendo che la 
lealtà possa più della natura e valga a tenerlo 
daU’intervenire tremante e fremente quando 
lo vegga caduto e possa erroneamente cre¬ 
dere che il pugnale avversario si spinga a fru¬ 
gargli la gola. 

Qui la parola di Cammillo restò alquanto in¬ 
terrotta, perchè il giovane feritore, il quale 
andava dibattendosi fra sei guardie che lo te¬ 
nevano atterrato, riusciva tratto tratto ad ar¬ 
ticolare urli e proteste, quantunque uno dei 





manigoldi, e il più robusto, gli tenesse d’un 
ginocchio compresso e affannato lo stomaco, 
e un altro gli cacciasse quasi entro in bocca 
con entrambe le mani una pezzuola, affinchè 
non dovesse disturbare l’arringa del genti¬ 
luomo italiano. 

— Voleva. voleva veramente scannarlo ! 

— potè urlare egli dopo uno sforzo supremo 

e rabbioso. — Voleva. voleva. non è già 

che erroneamente paressemi! 

Gammillo, chiesta licenza all'abate, si portò 
presso al giovane maledicentegli, pregando 
cristianamente il maresciallo di dare ordine 
alle guardie che, pur seguitando a frenarlo, 
se ciò reputavano necessario, il che egli non 
credeva nè chiedeva certamente, gli avessero 
almeno lasciata libera la parola. I)i questa 
per altro, veniva graziosamente pregandolo 
a non voler usare innanzi di avere prestato 
attenzione serena a quanto egli avrebbe ter¬ 
minato di dire al signore del campo. 

E tornato innanzi a questo, seguitò: 

— Monsignore, ho detto a nome del mio 
collega il conte d'Ivry, oltre che mio, che ci 
interessava risparmiare il giovane, non solo 
per giustizia, ma anche per l'interesse e de¬ 
coro nostro, nonché per la salvezza di persone 
degnissime della grazia vostra. Il marchese 
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Arturo, nostro onorabile cliente, appena rac¬ 
colto il guanto del conte Orso e prima di sce¬ 
gliere le armi e mandare il campo, consegnò 
ad esso attore e provocatore una lettera, la 
quale doveva venir letta al signore del campo, 
appena avuto un line qualsiasi il leale com¬ 
battimento. Egli ce ne comunicò altresì il con¬ 
tenuto, ma per noi sta tuttavia il vincolo d’o¬ 
nore di tacere; il conte Orazio ha precisamente 
l’opposto vincolo d'onore, quello di leggere il 
documento, e cosi faccia o preghi altri di fare, 
ora che il campo è sgombro d'armi avver¬ 
sarie, e che la querela venne per le armi ri¬ 
soluta. Noi domandiamo che il signore eccel¬ 
lentissimo del campo gli imponga ciò, perchè 
tale è l’impegno preso del conte Orso, prima 
di uscire dalla stanza nella quale il guanto 
venne gettato e raccolto. 

Il forsennato giovane, lasciato dai suoi sei 
immiti ma pur legittimi anzi provvidenziali 
oppressori, balzò in piedi cosi di scatto ch'essi 
gli furono di nuovo tutti sopra credendo, e 
non era strano, che volesse di nuovo scagliarsi 
contro Arturo o contro lo stesso signore del 
campo. 

— No, no, il combattimento non è finito — 
urlò — non è lealmente finito, perchè ci ebbe 
interposizione quando Orso era venuto sotto 
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misura e poteva metter mano al pugnale gua¬ 
dagnando ancora un altro passo e piombali; 
dogli sullo sterno scoperto. No, non ci fù 
libera azione, libero assalto, e colui mente 
come l'ultimo dei poltroni, affermando che -il 
combattimento fosse leale. 

Il maresciallo stava per imporre che gli 
turassero nuovamente la bocca e lo traessero 
al ceppo consegnandolo al campanaro, quando 
Arturo si frappose egli stesso. Ma Cammillo 
respingendo pur lui addietro, tranquillò collo 
sguardo e il cenno il maresciallo, e seguitò 
coll’ aria di chi doveva terminare calmo il 
discorso primo, rivolgendosi sempre all’eccel¬ 
lentissimo supremo arbitro costi della vita e 
dell’onore. 

— Piacciavi, monsignore, per l’interesse, 
ripeto, della verità e in omaggio a quel giura¬ 
mento che per la passione del nostro Signore, 
per la sua santa madre e il buon cavaliere 
S. Giorgio, abbiamo tutti o imposto, o pronun¬ 
ziato, o accettato, di non volere impedire che 
costui dica tutto e senza essere interrotto. Dica 
in che e come riguardi imputabile il qui pre¬ 
sente gentiluomo vostro servitore, di quella che 
egli chiama interposizione indebita e a tutto fa¬ 
vore del cliente, perchè ciò va chiarito quale 
fatto che tornerebbe ad offesa anche dell ec- 
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cellentissima signoria vostra e del maresciallo 
del campo, delle quali eminenti persone la 
prima e sovrana, pur vide con sereno occhio 
l'azione, e la seconda sapiente vigile, con uno 
sguardo e un rapido passo in avanti, all'in¬ 
terposizione si associò e in certo modo la im¬ 
pose, atBnchè la scemata distanza non dovesse 
impedire 1' uso delle armi cavalleresche già 
scelte, e affinchè una prova che doveva riu¬ 
scire onore dell’arte, non degenerasse in 
osceno ed assassino pugillato d'arma corta. La 
quale nella buona cavalleria non può essere 
dopo il combattimento che intimazione di resa 
ovvero, come nell'assalto di spada e pugnale, 
ausilio al combattimento. Che se poi egli im¬ 
putasse di mala scuola o di malo animo il 
combattimento, perchè il colpo che ha atter¬ 
rato il suo primo non scendesse in taglio ma 
in piano, io gli rammenterò anzitutto le - pa¬ 
role del maresciallo dopo gettato il guanto: 
«t Face chacun le mieux qu’il voudra et 
>< pourra »; non obliando d'altra parte il piante 
spatts ferire dei nostri autori, che viene a 
riconoscere il fatto e il diritto. Ma che dico 
non obblii? Dirò invece: ringrazii il Signore, la 
sua santa Madre e il buon cavaliere S. Giorgio, 
perchè il suo magnanimo avversario abbia 
levati al cielo gli occhi e le unghie, cioè su- 
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pinato il pugno per modo da arrivare col 
piatto, cioè planis spatis, dove che se, conte 
con nessuno suo rischio poteva, fosse disceso 
in taglio, gli avrebbe diviso il fratello fin giù 
dal mento, cosi che le due parti gli sareb¬ 
bero cadute sulle due spalle, non altrimenti 
che due gusci staccati dalla stessa noce. 

E poiché Orazio urlava ancora : — È falso, 
è falso — e sacramentava, a un cenno del 
maresciallo gli fu nuovamente turata la bocca 
perchè almeno non offendesse il Signore Iddio. 

— Io non rinnovo la preghiera di lasciarlo 
libero — seguitò Cammillo — perchè la co¬ 
scienza mi impone di terminare a ogni costo 
e senza interruzioni pazze questo discorso, 
ma scongiuro anche l’infelice cavaliere, fatal¬ 
mente forsennato dalla passione, a volersi do¬ 
minare un momento e metter fuori senz’altro 
quella lettera affidata alla lealtà del conte Orso 
in sua presenza. È suo dovere di cavaliere ono¬ 
rato il farlo, ed è inoltre suo interesse di 
figlio e fratello, perchè in quel documento è 
la luce e la pace. 

E dichiarato ciò nuovamente, scongiurò il 
signore del campo e il maresciallo di volergli 
ridata tanta libertà di persona e di panda che 
potesse compiere un tal dovere supremo. 

Arturo, con uno slancio di generosità ca- 

Paolo Fammi. Sovt . U . 
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valleresca e santa, si pose ginocchioni innanzi 
a lui e giungendo le mani gli disse queste 
parole : 

— Orazio, in quella lettera, come ha detto 
il più gran maestro d'armi d'Europa, stanno 
la luce e la pace. Ci stanno, te lo giuro, la 
consolazione di tuo padre, la felicità di tua 
sorella, l’onore mio! 

Orazio, trattenuto per le braccia, si protese 
con tutto il dorso in avanti e sputatagli in 
faccia proprio una boccata di frammenti di 
carta masticata, la quale, non si sa come, era 
pur riuscito a cacciarsi prima tra i denti, 
disse: 

— Eccotela la lettera. 

Arturo balzò in piedi furibondo e volle 
parlare, Cammillo glielo impedì. 

— La parola è ancora a me — disse. — 
È necessario che il signore del campo debba 
ora conoscere, che cosa quel documento sleal¬ 
mente sottratto alla sua conoscenza e giuris¬ 
dizione, dicesse. 

In quella rientrò Rinaldo, il quale usciva 
dalla tenda del caduto fratello, sulla cui sorte 
era intanto stato completamente rassicurato 
dai medici. 

Arturo, ripreso intero dominio di sè, nuova¬ 
mente supplicò con un gesto Cammillo a voler 
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lacere e domandò al signore del campo di 
spiegare egli ogni cosa. Ottenutane la licenza 
parlò commosso, confuso, sconnesso sulle 
prime, poi mano mano chiaramente conchiuse 
dichiarando di permettere che Cammillo' ri¬ 
velasse il contenuto della lettera aL signore 
del campo ed ai consiglieri, ma non più che 
a loro, e domandava che la cosa restasse an¬ 
cora per poco ignota al popolo. Aggiungeva 
che, essendo stata smentita l’affermazione 
del suo maestro, che egli avesse voluto col¬ 
pire di piatto anziché di taglio, e ciò a fine 
d'intontimento anziché di morte dell’ avver¬ 
sario, egli intendeva ciò dimostrare col corpo 
suo, ripetendo l'azione non già contro Orazio 
(divenuto per somma slealtà avversario da 
scannar sulle ghiaie ma indegno del guanto 
di un cavaliere entro a uno steccato, dopo 
avere in presenza del signore del campo di¬ 
strutto un documento atlldato alla fede sua), 
ma bensì col terzogenito costì presente, il 
quale nulla avendo commesso contro il de¬ 
bito del cavaliere, a lui poteva rispondere e 
doveva. 

Cammillo Agrippa e Gastone d’Ivry so¬ 
stennero la domanda del loro primo, lo sfi¬ 
dato si dichiarò pronto subito, e l’abate e il 
signore del campo, chiamati intorno a sé i 
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consiglieri, conferirono brevemente. Il mare¬ 
sciallo, chiamato per primo ad esprimere il 
parer suo, opinò che non ci essendo ancora 
slato effettivo spargimento di sangue sull’a¬ 
rena, il duello non poteva considerarsi finito 
ma che d'altra parte il campione rimanendo 
tuttora senza movimento nè sentimento, come 
gli si fecero a dichiarare i fisici di cui aveva 
sentita la relazione, il duello non poteva con 
«isso richiedltore venire materialmente se¬ 
guitato. 

— Ora — conchiudeva egli, che eccellente 
scolastico era — se non può essere nè consi¬ 
derato finito nè venir seguitato, per evitare 
la conti-addizione che noi consente, resta da 
ammettere un campione il quale si dichiari 
pronto e solidale. 

L'abate dopo un segno di adesione fece atto 
di ravviarsi al seggio che aveva abbandonato, 
ma il canonico primate che aveva carattere 
e diritti di vice abate del capitolo chiese per 
sè la parola e prosegui dicendo: 

— Sta bene, ma come non è finito il duello 
aggiungere'» che non è nemmeno finito il giu¬ 
stissimo e concludentissimo ragionamento del 
nostro maresciallo, e non l'avendo terminato 
egli lo terminerò io. Sta il fatto che per la 
soddisfazione delle parti e la dignità del 
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campo secondo la gloriosa giurisdizione del 
suo alto signore, il nuovo campione venga a 
sostituirsi al primo tanto più che gli è fra¬ 
tello, ma sta pur l'altro fatto e l’altro di¬ 
ritto, che duplicandosi gli scontri abbiano 
a duplicarsi le propine nostre; quindi doppii 
buoi, doppii porci, doppii muli, doppii para¬ 
menti sacerdotali, doppii calici, doppie patène, 
doppie tende e doppii scudi; il tutto a mag¬ 
gior gloria del Signore e sollievo di coloro 
che debbono servirlo possibilmente in letizia. 

L'abate sorridendo ascoltò, ma poi obbiettò 
debolmente che esse propine erano già state 
assai largamente decretate e che a raddop¬ 
piarle avrebbe sembrato accordarsi il secondo 
scontro per ragioni di avidità anziché di giu¬ 
stizia e di cavalleria. Ma il reverendo mare¬ 
sciallo domandò la parola per rispondere, 
ed avutala, anzitutto ringraziò monsignor pri¬ 
mate capitolare dell'avere supplito al ragiona¬ 
mento di lui colla saggia e provvida proposta, 
indi si volse all’abate. 

— Noi — replicò — noi non siamo stati 
nè avidi nè rapaci nel fissare le propine. Io 
aveva sotto gli occhi un documento che 
suggeriva ben altro e di cui cito un brano a 
memoria : bataya judicata anlequam sii iu- 
rala per ZOO uncias auri Valenciae si per 




milttes et 100 si pei • pedones. Capisce? Due¬ 
cento oncie d'oro mentre noi siamo stati ben 
sotto delle 100 dei pedones, quantunque tutti 
costoro sieno miliies , anzi, altro che tnUUes, 
(Incesi Nè mi si opponga che combattono a 
piedi. È un capriccio. Ma chi ha detto loro 
di non disturbare le scuderie? Paghino le 200, 
e si ammazzino, se preferiscono, a cavallo. Non 
ce ne fa niente a noi. Questo si potrebbe 
anche dir loro e non si vuole. Sia; ma se 
un duello vai uno, due valgon due tanti. 

L'abate non domandava meglio che di es¬ 
sere persuaso, ed ammise quindi in primo 
luogo che la duplicazione dello scontro era 
necessaria, secondo le costituzioni per le quali 
una volta dato il campo le cose dovevano 
andare jusques à satisfaction de parlie, sod¬ 
disfazione che nel caso presente mancava, 
anche per la simultanea protesta delle due 
parti, che la negavano nelle forme più furi¬ 
bonde; ed in secondo luogo che il raddop¬ 
piare le propine, significava semplicemente 
coordinar l'ammontare al numero dei cam¬ 
pioni. 

— Il che non riesce punto esorbitante — 
riprendeva a dire il preopinante canonico, il 
quale ragionava in modo che il Magliani o 
il Marchiori nostri non avrebbero potuto me- 
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glio— imperocché noi siamo moderatissimi, 
anche per l'altra considerazione che si po¬ 
trebbe portar via al conte Orso ogni cosa, di¬ 
cendo le costituzioni « le surplus de ses biens 
« à notre Court confisqués * capisce? à nolrr 
Cauri e non già al vincitore. Imperocché 
non ci debbono essere nè vincitori nè vinti 
di fronte all’ interesse di notre Court. Sen¬ 
tenza d’oro finanziariamente parlando. 

Tutto ciò venne deliberato e comunicato alle 
due parti, antequam baiava. sii turata, dopo 
di che si rinnovarono le tre grida dell'araldo, 
gli squilli di tromba, gli inginocchiamenti, i 
giuramenti, l’assalto... l’esito, e le conseguenze. 

Arturo, vincitore nella stessissima forma, 
cioè sempre parando di picchio violento e 
rispondendo di piatto violentissimo una se¬ 
conda volta, permise allora a Cammillo di ri¬ 
petere a voce alta e alla presenza del popolo, 
quale fosse il contenuto della lettera distrutta, 
il quale era sommariamente questo: che il 
marchese suo padre aveva finalmente accon¬ 
sentito al matrimonio con Anna, che egli 
quindi intendeva domandarne tosto la mano, 
domanda resagli pur troppo impossibile dalle 
subite e brutali escandescenze e minaccio di 
Orso, alle quali egli non aveva reputato caval¬ 
leresco di opporre spiegazioni pacifiche, non 
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che amorose, perchè un Inumato gentiluomo 
conchiudeva, fra una negra manopola di bat¬ 
taglia e una bianca mano ili vergine, pegno * 
d'amore, deve afferrare, per quanto con ram¬ 
marico, la prima. — Uopo la esposizione di co- 
desta lettera Arturo raccolse applausi e voti 
senza fine. I due vinti non capivano certo 
nulla; essi erano ancora nelle condizioni di due 
semi-asfissiati, cui siesi ancora in letnpo sfon¬ 
dala la |)orla e spalancate le finestre. La vita 
era salva, ma il sentimento di là da venire. 

Orazio invece aveva sentito tutto. Col¬ 
l'animo avvelenalo dall’orgoglio ferito e con¬ 
tristato non da quel che si possa dire un 
pentimento, ma un rammarico delle infinite be¬ 
stialità commesse, le quali riguardava bensì 
come un atroce equivoco, ma oramai fatai- 
mente distruttore della felicità che la inattesa 
rivelazione avrebbe pur ancora potuto procu¬ 
rare alle due famiglie, domandò di parlare e 
con calma amarissima riuscì a spiegarsi. 

Fu una grande sventura, disse, che la 
fierezza sbrigativa, la quale li aveva sempre 
caratterizzati, impedissse delle spiegazioni 
che avrebbero fruttato la contentezza e la 
festa di tutta la famiglia e di tutta la regione. 
Affermò per altro che l’errore non era tutto 
da una parte, dacché il marchese Arturo, che 



— 2fi5 — 

aveva notissimo primato d'arme, poteva egual¬ 
mente dichiarare senza riguardi, che aspirara 
alla bianca mano, poiché la manopola sarebbe 
stata ritirata subitissimo da terra con molte 
scuse, da colui che ce l’aveva .pazzamente 
gettata. Il suo prestigio di gran cavaliere non 
ne sarebbe scemato. A lui invece più che la 
pace della famiglia e la felicità della vergine, 
piacque la gloria d’avere sprezzato e spezzato 
tutto ciò pur di emulare il Cid nella pospo¬ 
sizione dell’amore. E poiché fu Cid due volte, 
disse, è ormai fatale che egli lo divenga anche 
una terza e non qui. Ha detto a me prima di 
atterrare anche il mio fratello minore: Voi 
siete un delinquente, voi mi renderete il 
conto vostro sulle ghiaie. Ebbene a meno di 
un miglio di qui son le ghiaie, io ci vo cosi 
delinquente, mentre egli generoso vi scende. 
È una dura condizione che accetto, purché 
lo scontro sia pronto e mortale. 

Arturo avanzò verso il signore del campo 
e dopo un profondo inchino dichiarò che ri¬ 
conosceva di essere stato presuntuoso tristo 
e folle accettando la sfida di Orso, anziché 
dar libero corso alla buona novella della pos¬ 
sibile comune felicità; confessò di essere stato 
eccessivo ed ingiusto, chiamando Orazio delin¬ 
quente e richiedendolo per le ghiaie. 


I'aclo Favwu, S'oreiU. 
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— È tardi, tardi, tardi — interruppe rab¬ 
biosamente Orazio. — Foste due, siate tre 
volte Cid, i miei due fratelli superstiti par¬ 
tiranno per Terra santa, Anna prenderà il 
velo, io giuro che dalle ghiaie non partirà 
che uno di noi. 

Arturo con uno slancio pieno di generosità 
e di poesia, corse dal coadiutore e lo pregò 
di portare innanzi la croce, si tolsé e buttò 
via le manopole, calò in ginocchio sulle due 
ginocchia, e toccando con ambedue le mani 
i piedi dell’ abbassato Grocefisso, pronunziò 
queste parole: 

— Giuro per te, Salvatore del mondo, per 
la tua santa madre, per i cavalieri S. Giorgio e 
S. Martino, per la sacra vita di mio padre e 
per le sante ceneri di mia madre, di scen¬ 
dere sulle ghiaie secondo è mia parola ed 
ormai debito di cavaliere, ma così la mise¬ 
ricordia tua, o Gesù (l'amore, salvi l'ani ma 
mia, come io giuro di abbandonare all’avver¬ 
sario il mio corpo e morirci. Amen ! 

Si alzò colle guancie accese e rigate di 
lagrime, fece due passi verso l’abate signore 
del campo, ripiegò le due ginocchia a terra 
e ne chiese devotamente la benedizione, 
poiché, come aveva giurato, intendeva di an¬ 
dare a morire. 
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L'abate, come sappiamo, non mancava di 
spirito, e pigliandogli i due giunti polsi lo 
fece alzare dicendogli: 

— La benedizione io ve la darò, ma nu¬ 
ziale. Andate intanto là ad abbracciare vostro 
cognato. 

Caminillo Agrippa vedendo che Orazio pian¬ 
geva pure durante il giuramento di Arturo, 
lo spinse, anzi, dopo baciatolo con effusione, 
lo buttò a dirittura nelle braccia del proprio 
generoso e glorioso scolaro. 








r 



VI. 



ieci giorni dopo l’abate, già signore 
- del campo, dopo di essere andato a 
^pagare i suoi quattordici scudi di 
ammenda al diocesano per l'illegale cangi' 
de combai dato senza l'autorizzazione cano¬ 
nica, era però salito nella carrozza del vescovo 
che gli aveva indilla sorridendo la pena e 
veniva poi ora seco lui ad assistere alla nu¬ 
ziale benedizione solennemente promessa dalla 
tribuna del campo fianco. 













NOTE 


(1) 1 colpii! d'indegnità cavalleresca non potevano 
venir compresi in una patente di campo. 

Talvolta però il cavaliere, per far prova di valore 
contro qualche celebre bandito, scendeva a combat¬ 
tere seco lui, ma soltanto sulle ghiaie di un torrente. 

Queste non erano considerate terreno , e quindi il 
cavaliere poteva sbizzarrirsi senza derogare alla di¬ 
gnità propria. — Questa specie di abbattimenti non 
si faceva ordinariamente per querela d’onore, perché 
un indegno non poteva offendere l’onore di un degno, 
ma per braveria, per querela volontaria , come la 
qualificavano i dottori della materia, cioè ostentazione 
di destrezza, di forza, d’ardire. 

(2) Combattere a capo indifeso era una delle osten¬ 
tazioni di coraggio o di fierezza. Eccone un curioso 
ed anche grazioso esempio. 

Tre secoli fa un cavaliere spagnuolo scrive questa 
curiosa lettera ad un cavaliere inglese: 

< Una gentile donna non mi vuol dire una dolce 
« parola se non combatto con voi, e vi vinco in campo 
«chiuso. Però per l’ordine di cavalleria die avete 
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« ricevuto, vi prego vogliate ammettere la mia di- 
« manda a guerra finita ». 

Risposta del cavaliere inglese. 

« Vostra richiesta è volontaria, non necessaria, lo 
« mi trovo indisposto ». 

Replica del cavaliere spaglinolo. 

« Se per paura la fuggite vi do un pezzo d'arma 
« di vantaggio fuor che la spada ». 

Risposta del cavaliere inglese. 

«Vi do licenza di scegliere l'arme, sebbene ciò 
« fosse di mia ragione. S’io avessi da scegliere, sce- 
« glierei: 

« Lista deli.k armi 

« Due coltelli genovesi di due palmi, taglienti; 

« Targa, mezzo foglio di carta semplicissima; 

« Morione in capo, una ghirlanda di fiori ». 


(3) E un proverbio d'arme spagnuolo cho ho rac¬ 
colto in Sicilia. Le unghie al cielo, cioè la posizione 
supinata, caratterizzano gii il tiratore. L'inesperto, il 
battiferro, il forconatore sta quasi sempre col pugno 
in seconda o quasi, cioè colle unghie a terra, laonde 
ho anche sentito c letto il proverbio opposto: unghie 
a terra ti aiuta il diavolo. Infatti un audace forco¬ 
natore qualche volta riesce a forconare l’epigastrio 
o la gola dell'avversario corretto. 

Ma ciò probabilmente deriva dal minor coraggio 
di questo, nel qual caso l'abilitò cessa di valere. — 
H troppo noto l'altro proverbio d'arme scritto sull'azzo 
di spade: 

Non ti fidar di me se il cor ti manca. 
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Di questi proverbi, spesso acutissimi, che sono 
ignoti ni giovani tiratori, perchè spariti oramai dalle 
sale d armi, sarebbe interessantissimo pubblicare una 
raccolta illustrata. L'on. di S. Giuseppe ed io ci ave¬ 
vamo pensato altra volta. 


(4) Le nsstsi e « consessus proborutn hominum a 
•> principe vcl domino feudi elcctorum, qui ius dicunt». 

Sono citatissime quelle del regno di Cipro e Geru¬ 
salemme che fu proprio il breve regno dei ai vai ieri, 
c il loro vero e sacro parlamentarismo. « Le Seigneur 

* dou Royaumedoit jurer et jure aitisi que il soil 
« retens a Seignor, de garder et maintenir les assise» 

* et les longs usages et les bons constumes du Royaume 
« de Hierusalem ». 

Ora Vusage. et la longue constumance ammette- 
tevano im cosi lungo intervallo fra lo stabilimento 
(Iella querela e la sua soluzione armata per ragioni 
d'inchiesta, di preparazione c pratiche di pace. 

(5) Le palmiti di campo erano lettere del Signore 
facenti fede che egli dà il campo franco e libero, 
tino a tutto transito, all'attore e al reo per definire 
la querela col combattimento. 

Nelle patenti perf> si doveva specificare la querela, 
dichiarando che meritava soluzione armata. 

Le patenti contenevano il luogo assegnato per il 
campo: lo spazio del tempo, cominciando dal giorno 
dell'accettazione: la data del giorno, la designazione 
del luogo, il suggello del signore, la sottoscrizione 
di sua mano. 

3t> 


I’àClo Fammi, Sor else 
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La sola specificazione della querela non bastava 
in certi periodi e in certe condizioni politiche o mi¬ 
litari non si dava campo franco neanche a querela 
stabilita e legittima. 

« Abbandonar non ai può la cosa pubblica per la 
« privata » diceva Fausto da Longiano (lib. IV, cap. 4») 

E altrove: « Abbandonar non si può hi patria nè 
* il signore per interessi privati » (lib. I, cap. 14»;. 

I duelli a Massaua, per esempio, furono veri fatti 
antipatriottici od nnticavallercschi. — Il non averli 
terribilmente puniti, fu errore e colpa. Maurizio di 
Sassonia avendo saputo che stavano per essere scam¬ 
biati dei cartelli durante la campagna fra alcuni suoi 
ufficiali, incaricò un suo aiutante di far loro sapere 
che colui il quale sfidasse un suo ufficiale accampato, 
era per lui un allento del nemico — che se poi fosse 
ufficiale anch'egli, la cosa sarebbe ancora più grave, 
perchè sarebbe non più un atto di ostilità ma di fel¬ 
lonia, cui non potrebbe accordar il privilegio della 
semplice fucilazione! 

I cartelli furono in quella occasione prudentemente 
intascati. Si sapeva che il generale era uomo di pa- 
rola e che la diventava questione di corda. Bisogne¬ 
rebbe proprio far posto all We alla canapa del povero 
Vittorio Itnbriani. 


(fi) Non sempre I Vi Ho re era stato offeso : talora era 
attore o richieditore o provocatore ecc., per soper- 
chicria, per equivoco, ecc. 

L'attore diventava reo : il richieditore , richiesto, 
secondo le forme nelle quali l'ingiuria veniva sem- 
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plicemente respinta oppure ritorta, con o senza esa- 
cerbazione. 

Tizio diceva traditore a Caio ed era attore, cioè 
aveva carico di provare. Se però Caio gli rispondeva: 
traditore sei tu, ili reo diventava attore egli, secondo. 
il Baldi, per esempio. 

E secondo il Muzio invece, attore ha da essere l'in- 
giuriante in qualunque modo l'ingiuriato respinga 
l'ingiuria. Nemmeno se sfoderi Li spada egli perde 
tale carattere, se però la sfoderi ed anche s’avventi 
il Pigna opina che tu- 

All’ attore, provocatore, richieditore, sfidatore, 
offensore, o altro che dir si voglia, s'aspettava il tro¬ 
var campo e giudice, l'offeso, sfidato, richiesto, reo ecc., 
non aveva a darsene briga, ina l’attore. Il disonorato 
non restava lui, se la cosa non veniva a fiero fine, 
ma a quest'altro che era venuto meno al debito 
della prova non mandando i campi. 

L'Attendolo, il più chiaro di tutti in ciò, dice: 
« L'attore è colui che dà infamia ad alcuno ed è ob- 
« hligntn alla prova * (lib. 1, cap. 1‘). 

L'ingiuriatoro non solo doveva mandare i campi, 
ma se con cavilli, e cercando di provarsi provocato, 
contrastava aU'ingiuriato il vantaggio deH’arme, per¬ 
deva la riputazione. 

La perdeva pure se non vinceva. — A parità di 
battaglia il perditore era l'ingiuriatore. 

Il Romei dice: « 11 reo non perdendo vince — l'ut- 
• tore non vincendo perde ». 

(7) < A che croci fu poRta anche la croce ». scrisse 
a margine un gran letterato e gran cattolico, cui 
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die* a leggero le prove di stampa. . Povera c , 
« povero Vangelo! ma pur troppo è storia' >. 

E c'è anche ben altro, am.co mio dottissimo, nella 
stona. C è un papa Eugenio III, che interpellato se o 
no doveva combattersi una querela, rispo n d eva . 

consuetudine cestro. — Ce Martino iv'* N e 
colò 1, papi anch'essi, che |>arluno lo stesso latino " * * 
Ci sarebbero anche dei santi anti-abolizionisii da 
citare: S. Luigi di Francia, per esempio. C'è messali 
colla loro brava inissa prò duello , ce oremus per l a 
vittoria: e prò ratione et iure dimicanti, ete. eie. » 
* Sono le formalità dei Farisei », è anche scritto a 
margine. Certo non sono niente di meglio, ma hanno 
un grande significato, la onnipotenza di ciò che 
papa Eugenio Ili chiamava consuetudine. 

QueU'u&'mmi filologicamente suona: usate, ma so¬ 
stanzialmente vuol dire: obbedite. 


(8) Il colpo di martello taglia assai meno a fondo 
del colpo strisciato. 

Leggasi la trionfale dimostrazione del generale An¬ 
gelini. 
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